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L A U T  O R E
A  L

LETTORE.
S T I M O  (  Benigno L e t t o r i )  che 

faccio comprendere affai i l  mio 
difegne col T itolo foto di ejuejlo L ib r t  
per non a ver bifogn$ d i {piegare che-* 
non è m a  Storia di V e n e z ia  ,  che h  
fc r iv o .i l  che farebbe Juperfiuo doppo 
tante che ne abbiamo da molti fam ofi 
Scrittori ; ma una relazione fedele della 

fu  a p ulizia-  > fu o i C o n fig li, fuoi M a g i  
f i r a t i , e delle file  leggi, ¡¡yi' che puochi 
anno poflo la  mano , non avendo que
g li  f le jf i , che [ Anno fa tto , toccato, chè
la  fuperfìciz~>. D i  maniera che f a s  
i l  figgetto non è n u o v o , pojfo almeno

ne tratto ,  è nuovo , 7{on  è
dire fen za  v a n ta rm i,  che il  modo col



L ’ A U T O R E
'yientedimeno ( Am ico Lettori-» )  coru 
thè io pretendo di render la mia, opra 
p iù  r ig u a r d e v o le ,  fendo eh’ ella è bene 
d i p iù  per la  bontà delle m a t e r i a ,  
delle quali m i fon  fervito  ; che fono / o  
L e t t e r a  , le fjM eim rit-»  t e le R ela 
zion i d’ A m bafciatori, che m i fono f ia 
te communicaiZ-* •, G li A n nali antichi 
d i quejla R ep ú b lica ,  d'onde ho piglia
to g li  efem pi, ed i f a t t i ,  che adduco  ; e 
principalm ente le ifiruz.ioni , che ho 
havuto l ’agio diefirarre dallo fieffo fon
ta le, avendo avuto l'onore d’effer im pie
gato negli affari dell’ ¿A m bafciata  d i 
Francia k V e n e r a .  C he è la  ragione,  
p er la  quale m i fon accinto k  q u eiì’ 
opra ,  alla quale non a vrei penfat« al- 
trim ente. Io  non dubito punto che i  
C r itic i non v i  trovino molte cofe k  tac
ciare^ , gdi uni nella Economia del di- 

fegno ,  o nella lingua , e g li  a ltr i ne ’ 
p en fieri, e nel difeorfi. Eglino ne g iù-  
dieharanno, co ia io  piacerà loro, fendo  
che troppo avrei k fare k nsfonder lo
ro ,  e perderei fernpre la mia ckufa con 
p e r f i n e , che fanno profefflone d i (pre1̂  
z*are tutto quanto eglino non anno fatto.

Io



a l  l e t t o r e .
lo  dir« loro [diamente quanto ha det
to Quintighano d ’ttn Certo C alvo  *  
che avevo bertela  volontà di fa r  me

g lio  ,  Ma che i l  mio ingegno,  e le m i e  
forze non corrilpondevano alla grandez.-

I z a  della m ia Id ea . Quanto ini confila  
f i  è ,  che fendo i l  primo de’ Francefì > 

che hà fer in o  di quefto governo » devo  
fperare che le perfine ragionevoli [en fe
ranno i difetti della, m ia fa tica  tanto 
p ik  volentieri, quanto a ll’ ordinarie egni 
principio è imperfetto , si nelle produ
zioni d ingegno come in quelle della  na
tura. O ltre  che quejlo jbo%z.o groffola- 
vo potrebbe ijpirare i l  defìo à p e r f i n e  
p iù  capaci d i fa re qualche cofa, che fojfe 
p ik  regolare,  e perfetta.

F r i  tanto ( «mimico L e t t o r e ,  ) ce
rne l’ oggetto princip ale delle mie fa ti-  
che , e  tutta la ricom penfa, che ne affret
to è la  tua approbazione > mi darai d i 
g ra n ii un ?nex,o quarto d ’ora ài tempo 
p er darti conto dell’ ordine, e d illa  teni
tura della Storia che ti offro.

*  Culuttm  ìnteUexijfe qui inelhu e<fei\ 
nec voluntatem quin [ubllm ihs &  eultiks  
dicent,[edingem um  ncvirss de[*ìfe_>.'

*  *4



L ’ A U T O R E
Io  th ò  cominciata* dalla deferiti»-  

ac del G ran Configlio, che è à mio fa r e ,  
re la parte la  p ia  m en’tgrata d i tutto i l  
corpo di quefi’ opra. I l  che farà dir ̂ j  

ferina dubbio, e mi fem bra d ’udirlo, che 
fin o  poco pratico nell’ krte dello f c i i -  
'V e r c j ,  d ’ejporre à prim a n ifi a a l L e t
tore de’ roveti ,  e dum i in vece di mo- 

firarg li f io r i , e rofe^t, come fanno tu'-tt
a ltri per rapirlo ,  e per *concigliar f i  

la  fiua fiim a  e la  fina benevolenza. I*  
tifpondo à q u e f i o c h e  fin do i l  Gran^ 
Configli» l ’origine d ’ogni altro Configlio , 
t  d i tutti l i  M agifiratf. , non ne potevo  
parlar' a ltrove , f i  tifa  roverfeiare l ’or
dine naturale- del mio ¡oggetto ,  e ch<Ls 
p er  con fig u rila ’ , f i  la materia è Jpttio- 
f a  da f i  fiejfa non devo ejfcr b tafima to', 
non avendo io avuto la libertà, di ficie- 
glier<->. E  f i  mi f i  o p p o n e  , che avrei 
potuto tralafciare di deferivere la  forma 
imbrogliata dalle e le d o n i,  e delle bai- 
lattazioni del Gran Configlio. Io  ho à 
Zijpondere-t, che ciò era necejfario per  
rendere p iù  perfetta la  mia opra, come 
anche per non la fiia re niente à defiure 
n lla  (uriofitA del L e t t o r e .  Impernio



A L  L E T T O  R E .
thè Je v i  fono f la ti  a lcuni F  rance f i ,  che  
nel p*Jfare->(i V e n e z ia  , anno ch iefla  
Centrata nel Gran Conferito per veder
v i  ballottare-» * v e  ne faranno altresì 

ceno a lc u n i , thè

» ì, rie mi loderanno forte d e  (fermi im 
piegato À (brogliare quefia m ateria. In  
che io ho im itato ancora molti a ltri 
¿A u tori, che non f i  fono /degnati di com
porre volum i interi per sp iega rci la  
forma dille Cormate ò ragunanze delle-» 
República Romana , In vece che io rin
chiudo tutte quelle d i V e n e z ia  in tre ,o  
quattro pagine-», la  cui lettura non f a r i  
molto odiofa. M a  in fine fe  qtteflo luo
go [piace a d  alcuno', g li fa r  a molto agevo
le di p<*J)'ar in un momento in un giardino 
p in  bello.

Io  ho trattati) molto diffufamente-t 
del Senato, perche fendo la p iù  nobile-/, 
e U  più  eccellente parte della Repúbli
ca  , ne dovevo altresì fare la  principale  
della m ia opra per proporzionarla a lfuo  

foggetto. A l  contrario non m i fo n  fofiato  
molto al Collegio, fendo che non è per coà  
dir^ che C Anticamera delSenate*

quanto anno Vi



L ’ A U T O R E
D appo a ver parlato de' Configli *#_> 

Generale-», vengo a l minuto de’  M a g i-  
Jìratì ,  che li  compongono ,  comincian
do dal T)ogi->, che ne è i l  capo, e conti
nuando dagli 'altri fecondo la  dignità , e 
l'im portanza delle loro cariche. Io  ho 
fatto  ,  come tanti trattati particolari 
delD og e  , de' Procuratori di San M arco  
e de’ D ecem viri ,  ch ’eglino chiamano 
Confeglio d i D i e c i ,  non perche f im o  i  
M ag tjlra ti /'rirnieri della Città, , ma 
perche la m a ter ia , quantunque bella, o  
curiofeì non è p er  anco fia ta  toccata. 
T u tti quegli,  che anno fatto relazioni di 
'V e n ezia , ci dicono , che i l  D oge w /l* 
ha maggior autorità d'un altro Senato
re->, e che è J,oggetto alle leggi ; C / jO  
i l  Confeglio di D ieci è un T ribuna le di 
Grand’im portanza, dove tutti l i  N o b ili,  
e tutti li  rei d i Stato fono giudicati con-» 
una form a Jlaordinaria d i giufeizia . 
Tutto qucfio f i  sa da ogn'uno, e non btfo
gnano lib ri perfaperlo  ; i jM à d i d ir e  
come i V en ezia n i trattino il  loro Doge^-y 
in  che confifle la  fua  g ra n d ezza , quali 
fono le fu e  funzioni > e le fue ubbligazio- 
n i ; d i qual’ e tà ,  d i qual' urnor£->t, e d i

qual



A L  L E T T O R E .
qua l talento lo voglino , m i fembrano  
cofe , che meritino bene d'e fiere fer iti e_», 

fiando che fervono alla cognizione per
fetta  d i cjuefto governo. Per la  fieffa ra
gione m i fo ri ingegnato di pignfiere a l v i
vo i l  Confeglio de' D i e c i , film ando che

I  que fio  ritratto farebbe tanto più g ra to ,  
quanto f i  vedono in compendio le m ajfi- 
me p iù  delicate della R epúb lica , ed i  
M ijì'eri piìt reconditi della fu á  domina-  
Zione-j. E  non temo ,  che alcuno m 'ac- 
c a f iJ t o d io , ò livore contro i  'UeneZia* 
ni ( quali non ho motivo alcuno d’odia- 
re_» ) poiché non ho addotto niente ,  ch*-> 
con buone M em orie , e che ho per M a l 
levadori i  loro Storici propri,m olti A m -  
b a fiia to r i, e la  fede p u b lic a , che m ette 
la m ia  à ricovro. *])'a ltrove comeqite~ 

f i i  R ep tib lich tfii,  cost come i l  rimanente 
degli uom in i, fin o  fiam ifehiati d i bene , 
e male , non ho fopprejfo punto ,  ned 
efiem ate le ¿ero lodi , e la gloria de 
loro belli fa tti  , quando m i fono fiate~> 
rapprefentate d a l filo  del mio d ifetrfi. 
N on ne bifogna di p ik  per mia difefa. 
Pajfo dunque alle ultim e confideraXioni 
per fiiiire quefio prologo»
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Io  ho comparato qualche fia ta  i  M a -  

g ì f ira ti d i V e n e z ia , co' quelli d i Sparta,  
e  R om a , età non è fiato tanto p er cerca
re ornamenti ftrarùen alla m ia Boria, 
he neh' ejfa ne avejfe gran bifogno , che-> 
p er moftrare quanto la  República d i Z/*- 
nez,ia hit, pigliato dalle due a ltre ,  ed i l  
buon' ufo, che ne hà faputo fare, che è un 

fegno della fa n  rara prudenza. O ltr t-t  
che quefii forti di comparazioni ifiruifeo- 
no, e dilettano affieme l'indegno del L e t
tore , e fo v r a  tutto de■’ fr a n e  e f i ,  che godo
no d'im parare molte cofe alla fia ta  ; e-» 
d'altrove ha fieguito in quefio, iefem pi•  
*  d'un Eccellente Iflorico Greco ,  che h k  
fatto  eosí i  paradelli de5 Cartaginefì co' 
Romani , e d i quefii con altre N a z io n i,  
M a  v i  è queña differenza, che i fuoi con
ungono pagine intiere, e che io rinchiudo 
i  m iei in tre p a ro le, eccettuati due fola-  
mente ; tuno del Doge co' Regi di Sparta ; 
e l'altro degli E fori eoi Confegho di D ie
ci , che non lafciefà  forfi d i trovar  
belli.

Per lo linguaggio, io non l’ho affet
tato ,  nè trafeurato , imperciò che ho te

nuto
*  ‘Boliéiti



A L  L E T T O R E .
m t t  un luogo d i me\o tra un troppo ¿ r a t .  
de ceilrignim ento,  e una troppo gran l i
bertà, della diQpn<->. E  fe  non hò fcelto  
affai le parole in  alcuni luoghi, è f ia t*  
per cm fervare la  f o r z a , e l'energia del 
fe n fe , che i  term ini p iù  eleganti, e i o  
fr a ß  nuove, non avrebbero refa tutta in
tiera . Cosi bene ho dovuto /lim are p ii♦ uh 
buon penfiero,che una buona par ola,e I'e-  
loquenz.A delle cofe,  che l 'eloquenza delle 
parole, che n o n e , che Carte d'un gram 
matico^Oltre che un [oggettofm ile a l mio,  
richiede maggior folidez.z.a, e p e fo , chz-i 
puliteXJa ,  e brio. E  p er quefio ,  che i  
V en e zia n i f i  buriana d i  q u e g li,  che~> 
vogliono p arlar Romano ,  ò Tofcano net 
Senato loro. D e l  refio goderei m olto,  «_* 
m i trovar et libero per p oco ,  f i  non fo fß  
cenfurat», che per parole per averle po-  

f i e  m a i in ordine. E cco  mio caro L itto r e  
le ragioni in c ir c a , che avevo a d ir t i ,  e 
ffero che la  tua bontà le renderà ancora  
we^liori, ch’effe non fono in  effetto.

fTAVOL*
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D e’ Savi degli Ordini. I43-C-»
fieguenti.
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LA STORIA
D E L

G O V E R N O

I DI

V E N E Z I A
Q C l i v o  la itoria del G o v ern o  di Ve- Dlfrgno 
i3 nezia, c lu  é in verità il più bello  del l'Au 
dell’ Europa nel Clio -gen ere, p o fcia -tore'

; che è una copia fedele delle ’ R epu- 
b liche antiche della G recia  , e com e 
l ’unione di tutte le loro leggi più ec
cellenti. A lcu n i fcrittori anno riattato 
quella materia pria di m e , e fra gli 
altri il Cardinal C on tarm i, Sanfoiino, 
c G ia n o tti, che fono i principali? ma 
tutti tre non anno fatto  che ltm p iic i 
d e lc tizz io n i d e ’ M agiftrati , e de’ 
T ribun ali di V e n e z ia , e ben lungi di 

Voi» I. A



11  L a  S t o r i a  D e i  G o v e r n o  
penetrare i miileii del domìnio di 
fjLic.ila iìgnoria ? non vi anno fino 
Voluto toccate  di lieve per interrerfi 
particolarmente per i quali dovevano 
confervariì con ella. E  per quello che 
na’accingo à quella relazione nel pen- 
i ìe r o , che ho » che potrà fodisfare le 
genti per onorare per l'importanza , 
e la varietà delle cofe , che vi devo 
trattare? fi»  le quali ie ne vedranno 
£briì alcune, che ufeende per la prima 
fiata dal g ab in etto ,  aurannoalmenc? 
la g iad a  della nuovica.

Per com inciare con  ordine m i fem- 
bra a propolìto di dire pria qualche 
cofa degii ilari d ived i di quella Repu- 
b lica  doppo la fua fondationei il che 
farà com e i ’epitom e di tutta la fua Ita
lia , e le evira aiìicm e di piano, e di di- 
ièguo alla m ia opra.

Venezia ha cangiato m olte fiate la 
form a del fuo governo. Pofciache ella 
fca avuto prim ieram ente de’ C o n fo li  
Ja caTainmini/lratione fu di puoca du- 
racaj e p o i doppo de' Tribuni, che 
eleggevanfi ogni anno dal p opolo  di 
Ci Jean ’ ì Cq U  che fa c e v a  a llo ra  viia

k e -
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R cpub lica  feparata , quali com e i 
C an ton i degli S u iz z e r i , ò  le P ro
vin cie Vnite de Paefi Badi : Ed e à 
quefti T rib u n i, che CaiTIodoro indi
rizza le fue lettere con quefto Covra- 
fcritto: T ributti* M  uriti morum: M i  
pecche m olto fovence quefti T rib un i 
non T’accordavano bene aflìem e.e che 
i Lom bardi a approfitavano delle lo to  a ehm  
divifioni,m entre per devanto il tem po Tribuni 
a contendere g li vni co g li altri;iufafti-
d ito  il p o p olo  da quefte lunghezze, . . a

ir i j  • j» i I ,nmc‘ "nvolte pruovare il dom inio d vn to lo , ¡¡eferrt
cd à quefto effetto creò vn D uca, al Ugcbur- 
qualc lafciò il potere, e l’autoiità fu» <it ¿tifar 
prem a, che poflìedeva doppo i j q . 
anni. Sendoiì niente dim eno ben £  il” ’“  
to fto  Cariai o di quefti Cuoi D u ch i, n 
a b o lì il nom e, e ia  dignira nella 
fona del terzo , che abulavafi di quefto 
potere, e Coitimi loro  vn T rib u n o  de 
Coldati chiam ato ne’ loro antichi an 
nali, ntJKagijìer militum , c per corro
ttone <sJMaftrornilesy la cui carica 
era annuale Q u efto  vfficio  fu loppreG»
Co nell’ anno quinto della fua iftitu- 
zione* fendo Fab iicio  Z ian i l’ vlcimo 

A i



4  L a  S t o r i a  D ì l  G o v i r n o  
T ito la le  venuto odiofo  al p o p olo , in 
que’ tem pi difficiliffim o ad a ccon 
tentare. D i maniera che fofpirando 
qncft’ Ifolari i loro  D u c h i prim ieri 
per la conparazione del prefente co l 
paiTato riftabilirono di com m un con- 
ien fo  la dignità d u cale  è pofero fui 
T ro n o  T eo d a ti figlio dell’ vltim o lo~
io  Prencipe.

D o p p o  cjuefl:’ e lezz io n e , che ii fece 
nell* anno 741 fino nell’ anno 1175. v i 
furono 34 D uchi di fieguito, che go - 
vernorono le Ilole con vn ’ autorità fi 
a ilo luta, che non fi deve ftupire, fé v i 
erano tante rivolte, e congiure contr’ 
cflì: eiTcndo g li vni flati tcacciati od 
acciecati, e g li a ln i v c a f i  crudelm en
te .

D o p p o  la morte di V itale M ich eli 
fecundo del nom e, che fù v cc iio  il 

*175. pvopiio  giorno di Pafqua, fazio il po
p o lo  dei lungo D om in io  de iuoi D u - 

a Ab v — ch i, '¡p ig liò  le abi-ne del gouerno A 
r,iui do- c colJtinuò fià  tanto d ’ eleggere vn
mine-flO T, • J . .
,.e *d om P ia K 1 Pe P“  da| m aggior eredito agli 
h t , affari: n.à rinchiufe il iuo potere ad vn  

fum o , che non g li ia iciò  quali p iù , 

'  che
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che il titolo , c la precedenza, b E Bodin,
tutto lì fa ceu aa ll’ ora dal Grand C o n - b * rin-
feglio che era com porto da 470. C it -  Ĉum °r~
tadini nom ati da u  E lettori, tratti da
fe iR io n i della C it t à ,  che ch iam an o ntmtn
Seftìerì.c q uelli 470 fi mfcitauano o g n i  relinjHi-
anno il g io fn o  di fan M ichele, à fine ^
d’ accontentar’ ogn ’ vno à fao  luogo. r]V_
Il che durò fino al tem po del d jc a  Hift.
Pietro G radenigo 11, che re fo rn ò  il Yen. 1.7.
gran C o n fe g lio  l’annno 1298. nel far
pagafe nella Q u aran zia  c C rim in ale
vn nuon’ ordine, il cui tenore era e h : cV M fì
tutti q uegli, che com pon evan o in Q i';,ril1- 

II. 0 -1 r 1- ' nc.lequell anno il gcan c o n te g lto , o ns
foilero itati ed’ q u a ttr in a i precedenti 
ne follerò effi,ed 1 loro  p o li eri àp er- 
perpetuità ottenendo n  fuffragi nella 
quaranzia, e che tutti g li altri, com e (ì 
fo ilero, n o b ili ,  ó  popolari (pofciachc 
chiam avano n o b ili q uegli, che deri
vavan o dalli T rib u n i antichi )  fo llerò  
per Tempre eicluiì dall’ am m in iftrazio- 
ne C iu ile . Si che fendo ftato .propoi- 
to quefto decreto nella ragunanza del 
Gran C o n fe g lio  da L eon ardo B em b o, 
c M arco Badosro à nom e della Q u a - 

A  }
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ranzia, e p o i ricevuto alla pluralità 
delle vo ci, l ’autorità fù tralferità dal 
p opolo  a lli nobili. Q u e lla  m utazione 
produllè, corni è d’ordinario in ogni 
m utazione di fla to , la fam ofa congi- 
vra de’ Q uirini, de’ T ie p o li, e di alcu
ne altre fam iglie antiche, clic furon o 
totalm ente eiclufe, od in  parte.P olcia- 
«he vene furono m olto, che fi trouero- 
no divne fra la fervita, e la libertà. 
T e d i  noni/ N a n i.N av ag ieri, i T revi
giani, edi Pafqualighi, che v i d e r o  
dal faccettò di quell’ ordine le loro 
cafe mischiate di N o b il, e di popola
s i ,  padroni, e di foggetti, fovra diche 
fondavano i Q u iiin i i loro lamenti: 
dicendo che quella riform a tagliava 
il nodo della concordia di tutte le fa
m iglie V en ezian e, ed andava ad a c c e 
dere vna guerra curile: M a fù in  vano 
che fi m o im ìrò  e l ’imprefa di M arino 
B o cco n i d’abbattere le porte del Gran 
G on fegiio  per vccidervi il D ieca , non 
ebbe altro fuccclTo, che il luo fuppli
d o ,  e la rovina del fuo partito.

,, . Tra tanto il n uovo govern o, che
#v tawct L
thm  non era encora, che vna ougargia a

fi
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fip crfczzìo n ò  à p u o c o a  p u o c c v e  di'- £ vcA'rifi 
venne vna vera Ariftocrazia per la g -  
giugnimento di molte famiglie Uliiftri neJien<>; 
alle quali la forte aveva dato L ’efclu- te 

'fione, e per lo flabilimento del C on fe*

I
g lia  di-dieci, cheimpreiTe il rifpetto, 
e l ’vbb idienza nel cuore del p o p o lo ,

Tempre a temere, f’eg li non tem e C o i!  
i l  può dire giallam ente ch e la  R ep u - 
b lica di V en ezia  c com inciata dai* 1 
Prencipe Pietro G raden igo, pofeia- 
che è d ello , che fuperando tutte le 
difficulta per la fua deilreza, e fuo 
va lore, l ’ha tratta dalla feccia del p o 
p o lo  per darle quella form a c c c e lle a ' 
te, che ha di preferite.
Tanta rnolis erat Venctortm  condire 

gtntem .
V en ezia  c dunque fiata governata 

dalli C o n fo li, e dalli T rib u n i nella tua 
infanzia, chi c durata 170 anni, ne' 

quali i l  e tenuta nelle fuc palludi, c o 
me nella fua culla H a pailato la fua a- 
doleicenza a lotto  37 duchi fovrani, *  
cioè doppo L u cio  A n afeflo , fino a 7.^ i‘uo 

febaftiano Ziani. Q u e ll ’ età com pten- 3 u *” ” 0 
4C 470 anni, de’ quali im piegò vna '



8 L a  S t o r i a  D e l  G o v e r n o

parte à com battere contro i Tuoi v ic i'
ni, e l’altra à portare più lungi le fue
arm i, e le Tue conquide, a mifura, che
iì lènnva crefcere le fue forze, Il P o"
p olo , trattala d illa  T u te la  de Duchi»
p ig liò  lacu ra  della dia gioventù, che

a dal a f j  veram ente robufta, e vig o ro fa ,
. ma travagliata c o n ’ é il lò lito  i»
- n° ,  a « Queft età da inulte gravi m alattie,cioè a io u ? #  i  » .

guerre } e riuolte. La fua v i n a t i  e
com inciata lotto i N o b ili, ed é du
rata doppo la rifo rnì dei govern o, 

£ n jS  b eh’ eglino chiam ano: I l  ferrar d i 

e vedìn- ctyfiglìo, per ovc  term ino la dem o- 
iil; aots -crazia c im o alla guerra della L ega di 
¡i ijoj». d  C am bray, che é propriam ente i l  

principio della fua vecchiaia. Sia, c o 
m e iì ila, V enezia h i q u d to  vantag
g io  d’eiTcriì più mantenuta, che tutte 
le  R epubliche più fam oie dell’ A n ti
chità, N o n  elFendo durata (parta che 
700 anni, avendo A tene, T e b e , e 
R o d i perfo fpefFe fiate la loro libertà 
fluendo C o rin to  cenato p u o c o la fu a , 
e fendolì à p e n a  Rom a la più illuftre 
di tutte, conferuata libera jo o  anni. I l 
che e vn te ilim on io iìcuro dell’ eccel

lenza
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S
enza del gouerno di V en ezia , d i cu^ 
i tratta di far|J¿icre lo  fla to , e l a d i f  
>o(ìzione odierna, che è lo  fe o p o  
che mi fon prop ofto  in qtieft’ opera.
V i fono à Venezia tr é C o n fe g li  p rin 

cipali, c ioè  il gran C o n fc g lio , che 
com prende tutto il corp o della N o 
biltà, il P regadi che è il fenato , ed il 
C o lle g io ,d o u e  anno v dienza g li A m - 
balciadori. P ofciache non num ero 
punto il C o n fe g lio  di D iec i, che e' vn 
Tribun ale iftitu ito  folam cnte per g iu 
dicare tutti li C rim in ali di flato . In- 
teruiene à tutti quelli co n fe g li, c 
preiìede la ilgnoria che è vn fettem v i- 
rato com porto del D o g e , e tei C o n ie - 
gleri, che chiam o altreli il C o n fe g ìie - 
to, per elTer il com pendio di turti gl» 
altri. Si che la fignoria è com e il capo 
del corpo delia R ep ú b lica , del quale 
il D o g e  e la b occa , e la lingua, fendo 
che appartiene ad erto di refpondere 
agli A m bafciadoii. I C o n teg licri ne 
fono gli occhi, e gli orecch i, fendo 
loro fon zion e di vedere le lettere, 
che vengono ieritte al Senato, e tutte 
le m em orie, e p e tiz io n h ch e  vengano 

A  5
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fcritte al fenato, e tn ttclc  m em orie, e 
p e tiz io n i, che venganp. prefentate a i 
C o lle g io ,e  d’udire i M iniftri de’ Pren- 
cipi,i deputati delle C itta ,e  cucii g li al* 
tri,che anno à trattare co l publico. I l 
C o lle g io  è com e il co llo  di q uello  
C o r p o  Politico ,fendo che è per o ve 
padano tutti g li affari, che devono an
dar’ al Pregadi,che fi può dire eflèrne lo  
lio m a to , ed il ventre, poiché contiene 
tutte le parti nobili del corpo dello fla
to ,e g ii fom m iniflra tutto il fuo nodri- 
m ento.I.M agiflrati particulari ne fono 
com e nervi,e le olla,che lo  foflen gono 
e lo  fanno m uonere,ed il C o n feg lio  di 
dieci ne fa tutti li v in cigli im pedendo 
che quefte parti non ij^nodino le vne 
dalle altre,e che vn m uoto vio léto  non 
le getta fuori del lu ogo  loro naturale.

M à com e il C o n fe g lio  Grande è la 
fcafedi quella  R epubiica e altiefi al 
iih'o patere per ovedeuo com cnciare la 
de fcrizzion e de 1 ’ (uo gouerno per feor- 
lere pofeia a lp an ieu lare di tutte le par
li,ch e  lo  com pongono. Il che m inge
gn alo  d i fare coi maggior otdine,mc.- 
todp, c biicuicàj che m i lata poffibilc;

P r i m a
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Z > £ ¿  C O N S E G U O  GR A N D E .

Q
V ello  è k  ragunanza generale di 
tutta la N o b iltà  , che lì £à tutte 
le  D om eniche 5 ed ogn i fella  per e- 
leggere,i M agiilrati.E  chiam ato C o n -  

leg lio  grande, perche com prende tut
ti g ii altri , che per q uello  celiano, 
quando fi tiene , com e celiavano tutti 
li M agiilraci di R o m a , m entre lì te
nevano le C on gregation i chiam ate 
C omitía. Ed è pei che lì lo n o  fcielte 
lè D om eniche , e le Felle per le  co n 
vocarlo  ,  à fine d iia fd a re  tutti g li a l
tri giorni liheri alli T rib u n ali della 
C itta , e di non interrom pere punto 
il c o jfo d e  n ego zi.

A  6
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N e ll’ ella  il C on feglio  Grande fi t ie 

ne la mattina doppo le otto  ore fino à  
m ezo  giorno ; e nell’ inverno doppo 
m e z o  giorno fino al tramontar del 
S o le .L e  vperture della macina com in
ciano a’ mefe d ’ A p rile , e terminato 
alla  Fella  di tucti li S a n & i, d’onde 
com in cian o quelle del doppo pranfo. 

l a  fo r- I M .igiilrati fi e leggon o in q uello  
ma dell’ m od o.A u en d o il G rà C acegliere let

ti1!;ZZ'dc' C°  âa rag Ull5za m cm orÌa delle ca* 
Maglftra “ c l̂e vacaiu1', c> facto gli A uogadori, 
tj. a capi del C o n feg lio ,d ieci,ed  i cenfo- 
a VeJin- vi, e iuramento di far enervare g li i la -  
fi ic nobe cuti co fcglio  1 N o b ili cirano à for-

l  è ¡ap atep creiT er’E iecto n .G li E le tto r i, che 
iola del tono (em pie al numero di 36. e fanno 
paefc. quatto b M ani ó Bande feparate,no

m ano ciafcan o vn C o m p e tito re , che 
è balìocaco di poi da una m ano di 
E lettori.

Per intelligenza di quello è d’uop- 
p o  fapere, che v i fono tre Vrne erte 
iu tré fcabelli della gran d ezza  ordi
naria d’un’ huom o 1 a fine che non v i 
fi polli veder dentro. V na è p o lla  
auanc’ il D o g e , e le altre dtle a i

dii:
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due a i capi delle fedi de’ Contaglieli;, 
tre de’ quali ne tengono ciafcun vna.

N elli Vrne della d eftra , e della fi- 
niftra v i lì m ettono tante palle b ian 
c h e , quanti N o b ili fono in C o n fe -  
gìio,fuorché 60 chergono dorate ,3 0  
per vrna , ed in  quella di m e z z o  ve 

le n e  m etcn o 60 cioè $6 dorate, e 24 
bianche. I N o b ili v a n n o à  due à due3 
vn o  per p a rte , e tirano à forte, fé 
la palla è bianca,la gettano in  v n a  
fcatoletta  {otto l ’ V rn a, e ritornano 
al luogo loro , com e non avendo 
fatto cola vertana : M à fe e dora
ta , la prefentano al C o n feg liere  dell’ 
V rn a , dove l’ anno p ig lia ta , e van 
no à tirare à quella di m ezo , d ’ onde 
venendo loro  vna palla bianca egli

no fono efclniì ; in v e c e  che (e v ie n e  
loro  vna docaca , fon o  ricevuti per 
E lettori delia prim a M ano. D o p p o  
che vanno à iìrdere iovnt v n  banco 
p o llo  auant’ il T io n o  D u cale  co lla  
faccia  vo lta  verfo il P re n c ip e , afiiv 
che alcuno non faccia  loco fegno p e i 
racom m andarfi ad e ffi,  e fon o pro

clam ati ad alta voce da vn Segreta-
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rio  del C o n feg lio . E fc arriualÌe* 
che nella prima M ano la forte cadeffc 
Covra due N o b ili d’ una itella fam i
glia  , il fecondo fi riferba per la fe
conda M a n o , e tutti li rgentilhuom i 
di quella cafata fi ritirano dal C o n fe 
g lio  , dando loro la legge in tal gior
n o  l ’ e fc lu fio n e , perche frà i 36 E- 
lettori non ve ne polTono elitre p iù  
di due d’ una ftelTa fam iglia S i che 
ogni M ano è com porta di 9 N o b ili  
di n ove fam iglie differenti.

Fatta la prima. M an o , vn Srgre- 
rario prefenta al più giouane di q u e lli 
N o b ili  la nota delle cariche vacanti ,  
e li conduce tutti in una camera fuoti 
del C o n fe g lio , dove li fa tirar’ à for
te in un v a io , che contiene n ove 
palle fegnate ciafcune c o l loro nur 
m e ro d a ir  1 fino al.9 , che corrilpon^- 
dono al num ero de’ M agiftrati che fi 
devo 10 nom inare, di maniera che il 
N o b ile  ,  che hà tratto il num ero 1. 
nom ina un C om p etitore per la pri
m a caiica  -, e cofi di tutte le altre. 
O g n i C om petitore e bailotato di p o i 

da q u e lta M a n o , e le  hà i  due terzi
de
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de’ fuflfragi > ottiene la com petenza ,  
Li vece che le non g li  hà è d’uopo? 
clic  q u ello  > che 1 'hà nom inato nc 
propani un a lt r o , fino à ta n to , che 
ve ne fia uno , che p a flì, ed il Segre

tario ictive  il nom e e le qualità di 
queilo  fotto  la nota d ella  c a r ic a , di 

cui e Com petitore- Il che s’olFerua 
parimente nelle altre M ani. D o v e  fi 
deve olTeruarc, chenutte le quattro 
nom inano alle fteilè cariche , e che 
co  fi ogui carica hà quattro C o n co t- 
len ti.

D o p p o  fatti li C o m p e tito r i, g ii 
E lettori fi,ritirano , fuorché non fb f-  
fcro C on feglieri , Saui G ra n d i, capi 
del C o n fe g lio  di D ie c i , A uogadori,
o  C e n fo ri, auendo qiieiti ii diritto 

tìi rientrar’ in C o n fe g lio  per farvi uà- 
lere la loro  e lezz io n e , Ed ¿.quattro 
Segretari delle Mani. Elettorali por
tano la nota de’ C om petitori al C a tv  
cegliere , che ne legge i n om i alla 
R agu n an za. affinché fi iàppij fc ve nc 
c alcuno in diuieto c io è  cfclufo dalla 
legge. D op po che eforta in puochè 
patgle la N o b iltà  à lalciatc k  lo to .
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in im icizie  iegretc per am ore della 
Patria , ed à preferire il loro  dovere 
alle loro paffioni. I  C om petitori fra 
tanto della prim a carica efeono dal 
C o n fo glio  c o ’ tutti i lori patenti più 
ptoflìm i, à quali non e lecito di bal- 
lotare per il loto  intereHè particolare; 
C iò  fatto, alcuni fanciulli, che chia
m ano Ballotìnì vanno raccorre le 
palle certi bombii dop pij, de’ q u ali 
vn o è b ian co, e 1' altro verde quello 
per efcludere,e l’altro per am m ettere 
pronunciando il nome del C o m p e ti
tore. L e  palle che fono d’vn drappo 
bian co, em olto fottile, fi pon gon o 
nel b ian co , òi. nel verde per vn ’ im 
boccatura com m une, di forte che 
non iì tem ono punto gli occh i del fuo 
v ic in o , che non faprebbe vedere, do
ve  fi m ette, e quegli, che-anno dato 
L ’efclufionc ,  potino giurare con fi- 
cu rczza  al lo io  loiito ,  Caro Signore 
1’ ho Jernita f i  da fervitor vero. R a c
colte le p a lle , le portono alli C o n -  

J eg lie ri per numerare , ed il C o n co r
rente , che ne hà di, p iù , riporta la 
carica.

Il
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I l  C on fegliere  nom ina di poi que' 

della feconda c a r ic a , che fi ritirono 
iubito coll horo p a te n tin o  » riuc- 
nendo i prim i al C o n feg lio  per b allo- 
tarvi quelli ì il che chiam ano Render 
il partito perche redono quanto è ftato 
loro fatto, C o s ì vanno tutte le a ll’tre.

C h e fe  arriuaire , che fe ne m cn’v n o  
de’ C om petitori d ’una carica avelie 
più della m età delle palle » ella fa
rebbe vacante fino aU’a ltto  congref- 
fo  ; m à i  concorrenti n on  farebbero 
più gli ile i l i , pofciache la forte n on  
darebbe g li ileflì E lettori. C o s ì

- anche fe rellailè à ballotare alcuno de’  
C om p etitori al tram ontar de Sole ,  
p cidrebbe totalm ente il ilio  diritto ,  
p o fc ia c h e , com e non è perm eilo di 
ballotare , ne di fare cofa alcuna nel 
G ran C o n fe g lio  di V e n e z ia , non più 
che altre fiate à R o m a di deliberare 
a  nel Senato d’oppo l ’ occafo  del So- a Jf nJe 
le  ,  i l  che farebbe n u llo , la nom ina exonum 
della lua perfona non g li  iaprebbe più Siltm 
feruire. E fe di 4  C om p etitori ve ne aJ tf ^  
fo llerò  tre1 in diuieto ,  quello che ri- ‘̂ fum  
m arebbe , non farebbe ballotato per s tm tu s ,
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et»fui' m ancanza di Concorrente. M i  al

fum ‘tfi C m ì °  * k  tUttC ^  Man‘  ave^eio  
V/tir», eletto v a o  ftcfTo N o b ile  > com e ac

can i cade qualche fiata , farebbe d ’uoppo 
tnim cen ballotario perche farebbe C o m p e- 

Ntorc * k  ftello. t  quella regola vale 
Geli.I.14 arresi per q u e g li ,  che anno la nom i

na da due Mani. Il che vien fpecìfìca- 
to dalC an cegiiere nella proclam azio
ne de’ C om petitori,

Per l ’elezzion e del D o g e  la form a
• è m olto  differente da quella, che ven
g o  di raccontare. E ’cco la  in puoche 

roima parole, 
della e -  C on gregati tnrti li N o b i l i , che àts-

(IcT d o -  no 3° annl Pa^a”  > ne  ̂ palazzo- di 
gCj San M a r c o , fi m ettono in vn’ Vrna 

tante p a lle ,  quanti tono i G en tiluo
m ini p re fe n ti,  delle quali palle tren
ta fono dorate. Q u eg li , eh’efeono 
à forte ne m ettono 9 dorate fià  14  
bianche a va n tila  Signoria , ed i  no
ve  G entiluom ini, à  quali le palle ven 
g o n o , fono eiettori di 40 a lt r i ,  tutti 
di fam iglie differenti, fra quali è loro 
Lecito di com prenderfi. L a  forte li  
riduce in i i .  auefti u  ne eleggon o z j .
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il ptim o tre , e egli vndici altri ciai- 
cuno due. Q u e lli i j  tirando à forte, 
com e i precedenti fi riducono à 5?.che 
ne nom inano 45 cioè ciaicuno cin
que. I 4 j  rivengono ad vn d ici per 
Jaforte, e quelli in fine ne eleggono 
41. che fono g li v i r im i,  ed i  princi
pali E lettori del D o g e  ,  doppo cller 
itaci confirmati dal C o n fc g lio  Gran* 
de. O ra  non e lenza logehetto ,  che 
anno ilab ilito  i V en ezian o quella for
m a b iz z a »  d’E lc zz io fte , p o lch iach e 
e  con quelle  di'uerfe m utazioni di 
E iettori j che fi rom pon o tutte le m i 

Tute de particolari , polchiache ,  di
fe n d e n d o  tutto dall’ e lezz io n c di 
q u e g li , che fon o  fauoriti dalla forte 
( il che non fi p u o i’ indovinare ) tutti 
g li  artifici a e l i  b roglij fon o inutili.
In o ltre  e vn m ezo  d ’accontentare 
quazi tutte le fam iglie co lla  parte, che 
anno a ll’ elezzione del lo ro  Prcncipe.

G li antichi D o g i di Venezia erano 
eletti per l ’acclam ation e a  del P op o- a Du“ s
lo , m à fendo quella forte d ’elezzio- 
neconfufa  , e tum ultuaria, le  n c Ila- 
pili vy ’ a lt»  doppo la m orte di Virai
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deUgfi»- M ich eli II. il cui (ucceiTore fu  no- 

Iuftla r m inato da X I. b E le tto ri, il cui nu- 
b Pri-  m ero n ell’ interregno ficguente fu 
mas aum m entato fino à X L . e L X . anni 
lafl zU -  dop po determ inato à 41 per lcuare la 
msai> difficoltà, che s ’in contrava , quando 

lùa'orì v o c i  erano vguali. Il che c ita to  
bus tjì oflèruato doppo il D oge M o ro ziu o  
cn*iu . fin’al prciente con quella differenza 
Idem, folam ente , che badava all’ora d’ave» 

re zi vo ci per eflèr’ e le t to , c che fe 
ne devono avere alprefente alm eno z j  

N e ll ’ elezzion c de M agiilrati non 
f v i  è punto di v o c i d u b b io z e ,  pof- 

' ' cìache fi è à bailanza à fciegliere frà i 
com petitori per non eiTer’ in dubbio 
di quanto fi vu o l fare : mà ve ne fo - 
n o n clle  ballotazion i de’ p a r e ri,  chc 
fi propongono circa g li a ffari,  com e 
altresì ne’ g ijd ic ij crim in ali, dou’ el
len o fono am m eflc per la parte più 
fi euole. Per ciem pio, fc vn N o b ile , 
à chi fi f i  il p ro c e ilo , à m eno di v o c i 
nella ballotazione , che i iiioi accufa- 
t o r i , le non fincere ( è co sì, che chia- 
manfi le vo ci dubbiofe J  fono per cf- 
fo ,  con  che fe fi trova altresì infe

riore
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riore alla ina parte auverià , c* con-' 
dannato , com e al co n tra rio  farebbe 
a lle luio  , fé co lle  non iìncere eie« a- 
veile ancora m eno di v o c ie  ch’eiTo.
M à s’cgli non lo  riporta , che per 
l ’a d d izzio n e delle non fin cere , b ifo - 
gna ricom m inciare la ballorazione 
fin’ à ta n to , che l u n a , ò  l ’altra par
te abbia più della m ità delle v o c i con- 
Itraditrorie di sì, ò d i  n ò , fendoche 
le non fincere non fe r v o n o , che à 
iofpendere il giudicio  ,  com e dice il 
C o d ice  V en ezian o  : N on facìant in - 
dì cium , feti il/ud ìrnpedim t.

D el redo e i e  aliai d ’abufo nelle c- 
le zz io n i, cd  i giudici] di quefto C o n -  
fe g lio , dove tutto và fovenre feco n 
do il capricio , e l ’ignoranza de’ g io 
vani , d’e quali è fi pieno. Si che a- 
veua ben ragione il Senatore G iouan- VetUiì 
ni Sagredi di dire nella faa O razion e Frane, 

in fauore del Generale M orofin i, che M<?r°^n 
non bifògna ftupirfi, !c la pluralità ,e 118 
di voci era andata lubito  a ll’ A uoga- 
dorc C o rra li !uo accufatore fra ranci 
N o b ili g io van i che ricevon o cieca

mente le  prim e im p reifion ijc  laicja-



il  L a  S t o r i a  D e l  G o v e r n o  f 
n o  portare dalla marca, e la paro!* 
d i che fiferui d o p p o  aver com pa
rato i l  Grand C on feglio  ad v j i  mare 
cempeftofo D o n d e  fi può giudicare fc 
la  Signoria hà fatto prudentemente di I 
concedere a lli N o b ili  la vo ce delibe
rativa dal giorno della loro entrata 
nel C o n fe g lio , dove facevano altre 
fiate vn N ovitiato  di due anni avanti 
d i ballotarvi.

L a  venalità delle v o c i e ancora un 
m aggior m a le , com prando i R ich i i 
fuftìagi di poveri , che divengono 
con quello i fervi de’ loro vguali : egli 
e  vero che quello com m ercio c foili ; 
il nodo della concordia fra g li u n i, e 1 
g l i  altri : fia c o m tfifia , éu n  a b b u io } 
che ne trae m olti altri. Sul principio 
i  b ro g li erano vietati, c g g i dì rtgono 

a  V e -  ftà c f l i , e il lu o g o , chaniato de quello 
¿inei le j l  a broglio , e ima fiera publica ftabi- 

notc- lira j ei ìa correzzione de coitam i > 
d o v e  tutte le can ich e fi m ercsno.

L a  U gge non perm ette à N o b ili dii 
entrar nel Gran C o n ie g lio  a va n til’ctij 
di a n n i,  mà non la id a  la àignoria 
di am m cttcìveni ogni ai,no un certo !

nuiccro

J



D i V e n e z i a  2$
n u m ero , che chiamanti i  Barberini.
Il che lì fà a forte per evitare l ’in v i
dia , e lo  feontento de’ pretendenti,  
che noti anno m orivo alcuno di la* 
mentarfi, ne ricevon o di quello  con- 
fùfione veruna , quando la fortuna 
non e loro ffcata favorevole, i a  coia 
uà così.

I l } di D ecem bre i petitori fi prc- 
ièntano avanti gli A vo g ad o ri per 
verificare la loro età , che deu’eirc- 
re di 10 anni c o m p it i, com e altresì 
la  loro nalcita legitim a di parenti 
N o b ili  V eneti. D op p o chi: Il Se
gretario dell’ A vogadcria  dà loro 
v n ’ an ellazion e fognata da quefto 
IVfagiftraio,ch’eglino portano alla Se
gretaria della g a r a n z i a  crim inale > 
che ferine i loro nom i lovra altretan- 
ti b ig lietti fepatati.

Il giorno ficguenre giorn o di Sant* 
Barbara quefto ie g ie ta tio  preferita i 
biglietti al C o lle g io  > doue tono due 
Vrne pofte avanc il D oge»  in vna 
delle quali fi m ettono tante palle d i 
c o rio  , quanti pretendenti v i fo n o , 
in a  m ai p iù , ne m en o d i^ i dorate
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per grande > o  p ic c o lo , che ila il nu * 
m ero di q u elli. N e ll ’ a ltra Vrna fono 
i b ig lie tti, che il D oge tira ad vno 
ad vno , e che il Segretario riceue à 
mifura p erleggarn c publicam ente il 
v o m c , che ui e fcritto , e p o i il bai- 
lotino trac vna palla della prim a V r
na per il G entiluom o proclam ato ! chc 
è am m ellò al Gran C o n fe g lio , fé g li 
viene dorata > m à e fc lu fo , fc è vna 
bianca. C o s ì di tutte le altre.

L a  Signoria diipenza altresì qual
che fiata i N o b ili per l'età  in  ricom - 
penfa de’ feruizi de’ loro P a d r i, o  
Fratelli. B ili vende fino alle fiate 
quelle  difpenic d’e tà , com e fece du
rante la guerra di Candía. E q uello  
danaro fi chiam a il depofito del C o n 
feg lio .

E  d’uoppo ofleruare più che i N o b ili 
non fono del corpo della R epúb lica, 
che dal giorn o » ch ’eglino entrano 
nel Gr»n C o n le g lio  , che è per eflì vn 
fecon do giorno di N atale , pofciache 
li mette nella profeffìone della vita 
c iu ile ,  e l i  fà  m em bri dello f la t o , 
in v e c e  che non faceuano di pi ima
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cfie vna parte della C a ia  loro. 4 » jinti 

Q u e g li, che dem andono la N o b i l hoc ‘io'“ 
tà , prelentano vna fupplica ,  dou- 
efpongCHio le loro ragioni,e po i vanno max Rei. 
fette , od otto  fiate alla porta del Pa- Ta& 
la zzo  San M a r c o , com e fanno i Gcrm* 
C lie n ti alla porta de’ lóro  G iu d ici per 
raccom m andarfi à tutti li G en tiiuom i, 
che vanno in C o n feg lio . Se quelli 
petirori p.iiTano la m età de’ fuffagi 
nella b aliotazion e > fono ricevuti 
N o b ili  altri m ente ion o efc lu fi.M à fe  
le  voci fono vguali il che C hiam afi à 
V enezia  impattar, la cofa e rim clfa 
fino ad vn ’ altro c o rg rc fc o  dove, fé vi 
fo lle  ancora v g u a lita ,ò  qualch’ altra 
difficolta della parte delle non fin- 
cere, che am o  fo iza  in quella k m c  
d i  b allotazicn e il tutto fi rim eitre 
rebbe ad vn rerzo, ed vhirr.o C o n fe

glio,non  potedo vna ftcìTa cola  durare 
più di tre C o n leg li.

1 Procuratou di San M arco iono e(- 
clufi dal Gran C o n lc g lio  per la loro 
dignità, che per eller la più em inente 
dello (lato doppo la D u cale., f i  ,ch c 
non ài,no più la voce pallina in q u tf-  

V o l. I. B
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to  C o n feg lio , che vuol dire, che non 
anno più carica alcuna per pretender
v i, fino all’ interregno, che ponno 
cfler, eletti D o g i. ¿Ora c vna legge 
à  Venezia , clic chi non hà vo ce  
paflSua ne’ C o n feg li , non v i hà pa
rimente T a tt ic a . M à quando i P ro 
curatori fono favi g ra n d i, che e una 
carica della nomina del fenato, van
n o  immediatamente nel G ian  G on fc- 
g lio  com e favi g ra n d i, e non punto 
conre Procuratori.

G:anot. A lcuni d icono , che la calila d i 

y en S uc^ a efclufìone c che quefti ig n o r i 
Sanfouin iono tenuti d ivcgìiiare  alla Guardia 
in. deferì- del P alazzo , e deila p iazza  di San 
àl Ven. M ai co  , m entre fi rienne il G ran 

C o n fe g lio , affinché fe a^tuaile in  
quel tem po qualche fojievam ento 
popolare , vi foifero perfone d’auto 
ricà , che pollin o  rem ediarvi in co n 
tinente.

M à quantunque il Gran C o n feg lio  
comprenda tutto il corpo delia N o 
b ilt à ,  non ha però tutta la potenza 
deiio  ih to  ; pofchiache i diritti di 

mat.ftà folio d ivifiirà  q uello  Confe»
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g lìo  > ed il fenato. Il prim o h à l’aii” Potete 
torità di fare delie leg gi, ò  ^’abolirle’ del Con. 
d ’eleggete i M a gilliaci' e g li  al:rl 
G on fegli, di confirm are, cd cancella- e de{ fc 
re le e lezz io ai del fenato, che in quel- nato 

to  g li è inferiore, con ’ era anticam en
te q uello  di Rom a al p o p o lo , fecon 
do q uello  detto antico: yìuilorìtas 
in  (enatu pott/ias in populo, Il fecon
do ha porere di far la guerra, e lap acc  
triegue, e le leghe, dì m ettere im pofi* 
z io n i, e taglie lu lli P opoli,ed  il prez
z o  allam óera.colla difpoiìzione totale 
delle Finance>di dare tutte le cariche 
M ilitari di mare, e di terra, e tutte le 
cariche à tem p o, che n on  fi creon o , 
che nel b ifo g n o  di mandar foccorfo  
a confederati, di nom inar gli A m b a s
ciato ti, i Refidenti, cd i fecretarij 
d’Am bafciate, che dependono tutti fi 
allòlutam ente da q u ello , che può r i
chiam arli , farli continuare, gaiìigar- 
g li’ ò  ricom penfarli, com e gli pare.
Si che fendo i dirirtidi m aella divifi 
dal Gran C o n feg lio , che e il p o p o lo  
della N o b ilit i  ? c dal S e n a to ,  che ne 
è tuttala fcielta -, fi potrebbe dire chc

-.... .... B i
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Af'tft. 4. la R ep u b iica  di V enezia è quali vn ’ 
poi- 9 A rifto d e m o cra zia , co m ’eta quella di 

^P3rta d °P P °  l’inftitiizione degli E fo
ri ; e quella di R o m a , dove l'autori
tà era diviia frà il P op olo  , ed il Se
para , che facevano feparatamentc 
delle le g g i , il prim o i Plebi/cita » ed 
il fecondo Seuatus Confutai benchc 
in  rigore fia vna pura A ritlocrazia  , di 
p o i chc il D oge è fenza potere , e che 
il p o p o lo  non hà punto pane n e ll’-  
am m in illrazione publica.

V i è alle fiate con terà  di giuri- 
elizzione fra il Gran C o n feglio  ,  cd 
il  Senato, com e a rrivòn ellce m ergen- 
tc  del Generale M o ro fin i, dove il 
Senato nom inò vii’ Inquifitore per in
form arli contro q n ello  G en tiluom o, 
quantunque il Gran C o n fe g lio  nc 
pretendere la  nom ina. M à oitre che 
q  ielle contefe fono ra re , fi termina
n o  fetnpre fenza rum ore , e lenza dir 
lordine.

E nel Gran C o n lè g lio , che i N o 
b ili fc ioglion o  la briglia alle loro ini* 
m icie  fegrete per deludere dalle ca
rich e  tute q u e g li , che non ?m a-

no
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no punto fenza riguardo veruno ai 
m em o  loro. E cosà veramente , che 
il ballotano non lolam cnte con b al- 
lottole di drappo bian co , che c o g li 
effetti tutti contrari alle prom eilè 
loro.

In vna M onarchia  a b aila  di pia
cere al Prcncfpc , m à in  vna R epu- *  
b lica è d 'u o p o  piacere a tutti. Il 
che è tanto più difficile , o  fino im 
ponìbile  ,  quanto la nafeità , i b en i, 
g li  on o ri, e la  vertù b fteila v ic i fan- b ueiiii-
110 de’n e m ic i, fé non fi raggira tu tto  m-, °pe> 
con  vna prudenza ftraordinaria. C o s ì  *»* 
quel N o b ile  era bon  P o lit ic o , c h e / '? " 61» 1 i> 1» r hOJìQ?
d iceva che non m etteva punto di dir- procr-.m; 
ferenza fr i  i  N o b ili V eneti: che tut- c(, 
te le fam iglie g li (entravano vguali w w « «  
t  che n on  ve n’era ne m en’ vna, ‘ triì/fi- 

della quale non vo lefie  ben' eflcre. mun- 
P ofcia  che co l fignere d ’odiare quefta y "™  
odiofa d iilin z io n c  di cafe a V ec- Hlft. ». 
chie ,  e caie n uove ,  fi acquiftava 
lJa ffcd to , ed il fauorc di due terzi ^edinfì 

delle N o b iltà  , fe n e affieurava i c noce 
fufFragi per l ’occafione.

D el-redo p oich é il  Gran C 011^ 101 

B  3
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i  q u ello jjch c fa le leggi» è à m io 
patere n ecdlàrio  di toccarne q u ivi le  
principale, com e iono quelle che 
riiguardono particolarm ente la parte 
dominante d ello  ftato, c io è  la N o 
biltà.

L E G G I
D E L  G O V E R N O

DI VENEZIA
I . / ^ L i  E cclefiaftici sì N o b ili, che 

v j P o p o l a t i  fono eiclufi d’o g n ì ca
rica , e d ogni C o n ie g lio , in vece che
i  V efcovi ed i curati della città v i 
entravano avanti i’ vltim a reforma 
del G overn o  fatta l’anno 1198. Q a efto  
ftacuto chiude la porta ad o g n ’i oprefa 
della C o rte  Rom ana iul tem porale. 
P ofciache com e il Papa hà la nom i 
na de’ V efcouati, e di quali tutti li 
benefici/ dello ftato, g li  farebbe age 

v a le  «Tvaeie vn p arato  nel fe n a to , e
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di bilanciane!: le deliberationi, co - 
m e zo  de’ N o b ili, clic, c o m e  E c c le -  
iìaftici dipenderebbero] da e ilo , c ne 
ipcrabero ricom penfe. L a  legge efcIn
de ancora i ^ N ob ili, che \ anno vn  
fratello, vn  Z io , od  v n  N ip ote C a r 
dinale, da tutte le deliberationi, che 
il fanno circa g li  E ccle iìaftic i, ed in
terdice parim ente Centrata nel fant*
V fB cio  à tutti q u e g li , che afpiranò, ò 
chiedono il C ardin alato , ò  quach’ al
tra dignità à R o m a , di paura che il  
lo ro  intereiTc n on  li  facellè com pia
cere à quefta corte per ottenerne le  lo
ro dom ande.

II. N o n  è perm eilo a’ N o b ili  d’e -  
fercitare kil traffico, d i paura che g fi 
affari p u b lici non iìano ritardati da’ 
particulari. O ltre  che c iò  non Rac
corda co lla  Masftà del G o u crn o , che 
c la ragione per la q ucle il com m er
cio  era vietato a’ fonatoti a R om ani. §)ut/lirt

III. T u tti li N o b ili fono foggetti omnì> 
alle leggi dell’ età, e non ve ne é , ne tr,bm m

j \ * 1 •/* • f  CiCCOYUS
m  en vno, à cui non b iiogm  alpettare ¡̂j-m ^  
g !i anni, e co m m en d a r il fuo corfo 
dalle cariche p ic c o le , e co m ’ eglin o 

B 4
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d ico n o : (¡¡o dal e v i i l  me rntjje,  cioè 
d 'vn capo all’ altro d elta ’carriera. S i  
che non fi p tò  pervenire alle gran ca
r ic h e , che in un’ età rr atura non più» 
che altre fiate in  L aced em o n i* , do* 
Ve bilognava incanutire per arrivare 
agli hon oii D ’onde è venuto il Pro» 
v cib io . In fot«  Sporta expedìt fenefie-  
rt. Ed c quanto lignifica il fim bolo di 
due p a n ieri di N efp ole  cuopeite d ì 
pagjia , che fi vedono a ll’entrata d el
la (cala m aggiore di San M arco * p e i 
ove fi Tale al G ian  C o n fe g lio , ed a l 
P re g a d i, per m oftrare , che ,  fi co 
m e le N efpole maturanti nella paglia , 
è d u o p o  nella ite ila guiià lafciar ma
turar il talento della gioventù nell' 
a ip ettazio n e, fin ’ à  tanto che fi fi a 
acquifitata aliai di fpcrenza e m erito 
per entrare nel gouerno. E in oltre 
vna buona p o lis c a  di condurre i N o 
b ili per g ra d i, e per così dire à paflì 
prccifi da T ribun ale in Tribunale 
fin di trattenergli in vno eter no de- 
z  io di far b e n e , e di anim arli di più 
a ferv iz io  della Patria co lla  iperanza 
d i pervenire vn giorno alle D ign ità
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più cofpicue. In ve ce  che, (c i N o b i

li G iovan i otten eiTcto nelle charich e 
grandi à V e n e zia , dove non ve  ne c 

ju n to  di perpetue , rifiutarebbero di 
po i tutte le altre. I l che non fu cce d c  
di già , che troppo fovente , creden
do g l i , che anno efcrcitato qualche 
bella c a r ic a , che fi abbailarebbero, 
fe ne acccttalfero qualche minore.- 
E  per q u ello , che la  Signoria hà fat
to faviamente d’aver preferitto  de’ 
lim iti alla ricerca degli onori per n on  
inorgoglire i g io v a n i, nauralm ente 
a m b izzio fi > ed in fo ie n ti,  c o l chia- 
m arlivi troppo tofto  ,  com e lo  dice
va T ib e rio  a al Senato di- R o m a . a ivV
IV  N o n  ponno i N o b ili avere più V ? s m°~ 

cariche alla fiata per p ic co le  ch ’elle d £ rce£~ 
fiano. Il che f i  , che il p u b lico  ne è fium a n i 
p iù fe r v ito , e che v i  fo n o  genti in tnospu-  
m aggior num ero n ell’ im piego. M à  m t  
c lec ito  di lafciare vn a carica ,  che fi 
e fe r c ita , per vna m ig lio r e , al ¡a qua-

le fi. è n o m in a to , quantunque non extolUret
li abbi finito il fuo tem p o. Tac.ann*.

V  Son o tenuti i N o b ili ,  che rifiuta- +’
3JO le c a r ic h e , à cui fon o  eletti, d i

B  $
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pacare v a ’ a ;n n e n ia  di 1000 zecch in i 
al publico . che alm eno profitta della 
lo ro  d ilfabidienza ; e  d ’aifentarfi per 
due anni dal G ran C o n fe g lio , c  dal 
B rog lio  ? Il che è vna fpecie d 'efiglio. 

V i  E  vietato d i rallegrata c o ’ i n u o
v i  eletti in qualche carica della lo ro  
e lezz io n e  ; per i  luellere l ’adulazione» 
ordinaria in lim ili in c o n tr i,  c vatte- 
n ere i N o b ili nella m odeftia decerne 
à  C ittadin i di R epubiica. L a  legge 
cccetiva  il D o g e  > ed i P rocuratori 
d iS a n M a rc o  per lo  gran m erito d i  
q  ‘ -g li , che arrivavano à quefte due 
d ign ità  em inenti1 

V II Q u e g li ,  che poilìedono qual- 
que carica s ì nella C i t t à , conce fuori 
non potino d ep o tre le  loro  cariche ,  
quantunque ab b in o  fatto i l  loro  tem - 
p o , che il G ran C o n fe g lio  non abbi 
in  prim a dato loro  vii fuccellore. N o n  
pon n o parimente allentarli dalla C it-  

» ne dagli altri lu o g h i, dove fon o 

im piagati » fenfa della/Signoria  che 
non la concede loro fenfa buoni m o

tiv i- D i maniera che il (ervizi'o pu

b lic o  n o n e  quali m ai in teiW ilo . N o n
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10 é  ne m eno perla m alattia d ’ g li 
V ffic ia li, fendo che fi fofticuifcono 
lo ro  ben torto a 'tr i,fe  fi ved e, c h e
11 m ale debba effere di durata E 
quando c iò  fucceda à R ettori a del-'« fediti
le città, il C ap itano fà  l’v ffic io  d i fi le note 

P o d eftà , quefto q uello  del C ap itan o
ed à m ancanza loro , vn o  d eg li altri 
V fficia li N o b ili  V en eti, che fi tro
van o in taii luoghi, fin’ à tanto che 
la fignoria v i  abbi prouifto: C o s i 
non arriua punto di ribardo n egli 
affari, ne con tradizzioni agli o id in i 
del C om m an d an te . '

V i l i .  1 N o b i l i ,  che fi fanno C a »  
vaglieri di M alta, non anno più par
te al G overn o, non più, che fe n on  
forteto N o b i l i , p o lc ia th e  quefta C r o 
ce di M alta g li alFoggcttilIc alle leg
g i,  e d agli ftatuti d’vn Prencipe ftra» 
n ie io , e per quefto non ve fono 
d ’ordinario che due G en tilom in i V e
neti, eh’ entrano in  queft’ ordine,
V n o della C a la  C o m a ri, c l ’altro 
della famiglia Lippomani e ciò pes 
conferuarc due Com m ende buone* 
di cui eglino anno il P ad ro n ati i l  

B 6
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prim o quella di T rcu ifo ’ c o l t ito lo  
d i Gran Com m andatore di C ip ro , ed
il fecon do quella di C on ig lian o  n el- 

M arca Treuigiana.
IX  E vietato a lii N o b ili di riceute 
preferiti, penfioni da’ Prencipi ftranie- 
r i, com e anche di com prare T erre  
ne’ loro ftati fo:to  pena di degrazio- 
ne di N o b iltà , di conñfcatione di be
ni» c di bando. C h e  é il vero  m e zo  
ad ’ im pegnarli alla difeza com m unc 
della Patria, d ove fon o tutti li b en i, 
e le fperanz&loro in vece che fe aevfiè- 
ro  vn o  ftabilim euto ficuro a ltrove, 
tradirebbero folíente la cauta publica 
per com piacere alli Principi appo i  
quali avrebbero à perdere: il  che ro- 
'Vetiìarebbe in  p uoco tem po il g o 
vern o. Ed c conqiicfto, che la Repu- 
b lic a  di G en ova fi è a ííb gg ettiu  al 
R e  di Spagna che fi fa preualere ne’ 
rifeon tri della folle am bizion e avuta 
da que’ i N o b il i  d’acquiftarfi feudi, c 
Principati nel R egn o di N a p o li, non 
concedendo loro di venderli che ad 
altri G enovefi, à fine di conferva! 
fovra d’cfti la fua autorità, e di te

ner-.
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nerfegli auvrinciti con  vn’ eterna fef- 
u itù .

X . N o n  ponno non più i N o b ili  a- 
vere Feudi, ne iìgnorie n ello  ftato  d i 
T erra  ferm a. Per im pedire che g li 
vn i non fiano foppofti, e non dipen- 
dino dagli altri, il che rovinarebbe 
l ’ugualità fra eiILO ltre che ne fuccede- 
rebbe ancora del difordine per la 
geloiìa, ch egli N o b ili  vecch i che fa
rebbero poueri, auvebbero contro i 
nuoui, quali fendo la m aggior parte 
rich i, c o m p ir e b b e ro  tutte le terre»
N o n  era fin o  loro  perm eilo altre fi
ate d ’avervi luoghi di d iporto, il che 
f i  e di p o i rrafeurato. D i maniera che t r - • 
v i  e bene gran difieren z a  fra Vene- tu . 
z ia , e G en ova d ove i particulari lo- nnfiu  
no ricchi» e la com m unità poueraj er»t Ire-
I11 vece che à V en ezia  eglin o fo n o 'wi» 
po veri in com parazion e del pub lico  mtme  ̂

che ha la proprietà di tutti li fon d i, Horai. 
com e nella R epúb lica  R om an a.

X I. N o n  pon n o i  N o b ili  m aritar
li  co lle  ftraniere, ne maritare le loro  
figlie ad alcun gen tilvom o fo g getto  
ad. v a ’ altro P rcncipe: per c o rn a v a -
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re appo d’effi tutte le lo c o  richczze,' 
che il trafportarebbero inlenfibil- 
m en tc altrove c o ’ m atrim oni/, che 
farebbero iìogni giorno fuori dello fla
to? per dar fo fla  alcore d’all’a m b iz io -  
ne delle fam iglie vecch ie, che poten
d o  allearli c o ’ P re n c ip i, ó  iignor i 
ilranieri, fprezzarebbero quelle del 
pa:fe, ed m  fine per levare à tal ca
ie la fperanza d ’vn  alilo fi curo ap
p o  i Prencipi, c o ’ quali fi alleareb- 
bero. Il che l i  rendrebbe ancora 
più  arditi ad accign eiii contro la lo 
ro  p a n ia , d ove lienrarebbero d’ac- 
contentarii dell’ vgualità. Sarebbe 
inoltre im p ollìb ile  di tener’ il {egre* 
to  in vn fenaro dove v i fàrebbei© 
de N o b ile  attaccati agl’ interdi de 
Prencipi iltan ieri, il che farebbe v n ’ o  
riginc- di fazzion i, e d ivifion iin relli- 
ne. M à ponno maritare le  loro fig li- 
e alli G a n i i  v o m in id i T e ira  ferm a, 
che divengono con q uello  più a f f e 
zion ati alia N o h i.,à  Veneta, di cui 
Igod on o mercafi la ptotezzione. La 

egge perm ette a ltru i aile N o b ili 

nutricarli colie  C ittad in e per fos-i
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tìficare il panico della N o b iltà  contro 
la plebe in cafo , chc le venilte in ca
po di follevarfi con tro  i N o b ili 
quali , m o lto  lungi di c o m n u n i-  
care con  q u ello  il loro potere, lo  lla- 
b ilifcon o, e con fo lidan o al contra
rio co li’  attaccam ento de' C itta d in i, 
che fanno con  q uello  della N ob ilcà  
vn corpo capace di rendere alla m o l
titudine popolare. E’ anche vn  m e- 
zo>, che i N o b ili poveri anno di ma
ritarli vantaggiofam ente, non eiFen- 
d o v i alcun ricco  C ittad in o, che non 
abbi gran piacere d allearli con  vn 
N o b ile  V en eto, fendoche ne rilulta 
dell’ on ore, e ne viene della p ro te z- 
z io n e à tutta la fua fam iglia. In che 
la (ìgnoria trova ancora il fuo propri-
o  interellè, m ettendo quelle fotti di 
m atrim onio i  N o b ili  in illato  di tcr- 
y it ’ i l  p u b lico  nelle Am bafciate, e 
n egli altri im pieghi, ne' quali fi de
v e  fpondere, Il che non im prdifee 
p erò , chc i  N o b ili, che fpofano 
quelle Cittadine,, non fiano qualche 
fata dileggiati dagli altri, che chtm a* 
fto i  lo ia  fiìjii Aìnpbì\<. T r ita n te
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c iò  fi vede og n i giorno à  V en ezia* 
com e anche le N o b ili  della campa' 
nuova ipofarc delle Gentildonne della 
N o b iltà  più antica, q u e lli com pran
do le lóro m o g li, e quelle i loro- 
m ariti. M à quando vn  N o b b ile  fpo- 
z a v n a  cittadina, b ifogn a, che facci 
approvare il fuo contratto nel* 
Gran C o n feg lio , fenza laqnal cofa i 
fig li non farebbero ricon ofciutii per 
N o b ili  Veneti.

I l C o rp o  de* C ittad in i com pren
de i fecretarij della R epublica. g li 
A u vocati, i N o ta ri, i M ed ici, i M er
canti di feta , e di panno, ed i V e- 
bari di M urano. E  fe quaelhe n ob i
le  fi marita co n  vna fem ina fuori da 
quella  l ’fera , i fuoi figli non fo n o  
N o b ili ,  mà b la m en te  C ittad in i. G o -  
si il Procurator G iouanni Battiila 
C o m a ri-P ifco p p ia  fù co ilretto  d i 
com prare durante la guerra di C an - 
dia la N o b iltà  per i due fuoi figli, 
la madre de’ quali era figlia  d ’vn 
G on dogliere.

X II. N o n  v i è punto d i diritto pri- 
toogenicura m aggioranza irà  i N o b ili .

Q u ell«
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Q n efta legge và  di con certo  c o lla  

form a del govern o, e confèrva la pa
ce frà i N o b ili dove il difordine s’in - 
ftoJiirebbe ben torto, fe i C ad e tti, 
che anno tanta parte nell’ am m inis
trazione ciuile, che i prim ogeniti 
M aggiori, lì vedeiTero di peggior con 
dizione ch ’ eifi per g li  beni, fendo 
cofa certa, che m o lti diverrebbero 
nem ici della loro  a  P atri!, e com - & c'um  
innoverebbe nell’ occafion e g li vm o - *nìm 
ri cardili dello  ftato. O ltr e c h é  v i  fa» 
rebbero de’ particulari» che diuerreb- 
bero troppo potenti. E ’ per q u efto , cìni
che  la fignoria coftrinfe vna fiata tré tati ne-  
Rateili della C afa  C o m a ri idi m ari- e*fi efty, 
tarfi, fo tto  pena di bando, e di con* **.OT c ‘~" 
fifeatione de’ loro beni, che facevano 
più di i o o o o o  feudi d ’entrata, che 
era a ll’ ora vn  entrata ecceffìua. In fi- Reip. 
ne Pvgualità della d ivifione fi fa tut- Arift> 3* 
ti capaci di fcruir’ il p u b lico , in  v e - 7 " 
ce che, fe i prim ogeniti avellerò tutti 
li beni della lo ro  "cafa, la fignoria fi 
privarebbe del ieru izio  di m olti 
N o b ili, che per eflèr cadetti g li fa re b 
bero inutili per la loro  pouercà. E
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quefta diuifionc non im pedifce pulì* 
to , che le fam iglie non fi con fetyin o 
fendoche d'ordinario tutti li fratelli 
v iv o n o  aflìem e, e che non fé ne ma
rita, che vn o, c io è  il più giovane, al 
quale g li'a ltr i s'accontentano di am
m aliare de beni, purché ila vna pelfo- 
na di buona concordia.

X III. T u tti li N o b ili, fenfa eccettu 
arne d e llo  D o g e  fono foppofti alle 
cariche publiche in  tem po di Guer
ra, ed ogn ’ v n o  paga à proporzione 
delle  fue entrate, com e fi praticava 
à  (parta dove i  R e. ed i  Senatori 
erano porti alla rafia, com e g li  altri, 
i l  chc rende p o p o lo  ranro più affez- 
z io n a to , ed ubbidiente a lla  N o b il
tà , quanto con  quella ugualità di 
trattare, ella g li dà vn ’ efetspio di 
g iu ft iz ia , e di m oderazione, e fem bra 
ritenere ancora qualche cofa della for 
m a antica del gouerno di V en ezia .

X IV . I M agiitrari che giudicano le 
«aufe C iu ili non ponno ricevere v i-  
fita alcuna delle parti interefiàce ne 

alcuna racom m andazione d a m ic o  
à lo ro  fauore (otto penadi depofizio-
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n e, e d’ammenda. M I per g li  affari- 
crim inale le fo llicitazion i fon o  per 
m eile, purché non fia vna materia 
di ftato. L a  raggione de’ V eneziani c , 
che negli affati c iv ili fi farebbero irs- 
giuftizie continue ie  v i  foiTe la liber
tà di priegar’ i G iu d ic i;  in vece che 
negli affari crim inali c duoppo lafciar 
vperte tutte le porte alla di feia degli 
A c c u fa t i, ed a lla  com paifionc de’ 
lo ro  am ici. C o s ì  per può ch i che ie 
ne abbino à V enezia de’ b u o n i,  è a~ 
gevo le  di trarlo da pena.

X V  P onno i N o b ili  eiercitare la pro- 
feflìone d 'A u vocato  fenza derogare. 
E  fono i c o  anni che tu tti,  g li  A u v q - 
cati erano N o b ili V en eti » e fi crea- 
tano dal G ian  C o n fe g lio  fin’ al nume
ro de *4. E d all’ora avevano tutti vna 
penzione dal p u b lic o , ,  fendochc era 
loro  vietato di pigliare p refen ti, nc 
d a n a ro , afinche queft profeffione N o 
bile non fofle punto contam inata con  
vn com m ercio  v i l e ,  e  chc fofle lo ro  
interelTc di far decidere le liti co n  
prontezza. M a tutto  c iò  non c più 

in  cefo fendo v i  pu o ch i N o b il i ,  ch s
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T oglin e avere quella cura , e quella 
p e n a , com e non più d’ infegnare pu
blicam ente la  legge à P ad o u a , com e 
anno fatto altre fiate i loro P attizi, 
che m olto  lungi di t ím e te  di abbaf- 
farfi con quella  profellione , ne fa
cevan o la loro glotia  principale. V e
ramente doppo che è celiata frà eifi 
quella  em ulazione v ir tu o fa , fi è ve
duto fuccedere la dilTolutezza , e l’i
gnoranza con gran prciu dicio  del pu
b lico .

X V I  D e v o n o  i N o b ili  parlare la  
lingua V eneta n e’ C o n le g li à fine d’e
vitare l ’invidia del com m unc della  
N o b il t à , che non (àpendone alcun’ al
tra. ,  non può tolerarne vn m egliore. 
E per q u elte ,ch e  anno leven te battute 
le  m ani, e gridato nel C o n fe g lio  c o l 
tro i N o b ili , che vo leva n o  parlar R o 
m ano. C o s ì le  R epub lichc fono b iz- 
za re , e le nuovitàtfono odiofe ì E gli è  
ve ro , che e neccelTario à V en ezia, che 
lutti le G en tilvom in i parlino d ’vna 
ile ilà  lingua, fovra turo ne’ C o n fe g li, 
per non im pedire m olti di proporvi 
i  loro  pareri per la v e rg o g n a , che au-

reb-
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tebb cro  di non poter parlare com e g li 
altri. M à in fine fé fi é e lo q u en te , è 
colà > dove bifogna fign ere ,  com e 
faceva quello deputato a d eg li S u iz- aCtJfut 
zeri mandato à C ecin n a  , po fch iach ew" Wj 
altam ente l'od io  de g liV d ito r i lupe- 
rerà iem pre la fo rza  delle ragioni cundu 
dell’ O ratore. f  d dice»

X V I I E  vietata alli N o b ili  lo tto  pe- di ™um  
na deli’ vita ogn i corrifpondunza c o n - *P‘ a:r,~ 

g ii A m baiciatori, ed altri M in iftii ftra - „ e[ 0C(M[. 
n icri.1; Per ove fi conferua il legreto deir«»/, 
fenato, che farebbe m olto  agevole  diTae. 
trarre con prefenti de m o lti G em ilu o -^ *- ^ 
m ini; co rre  (ari teftim onio quel C o r-  
nari , la cu i fedeltà fù corrotta dal 
m aichefe della Fuentes con  buone 
lettere di cam bio. E per q u ello  che

I d 'a u d io  Im peratore intcrdillè l’en
trata d 1 Senato di R o m a all’ P a tt iz i, 
che non a v e v a n o , con  che foftenc- 
tc  la lo ro  dignità. M a com e vna
C 1
forn a d ’ A n lto c ra zia  non vuole 
quell’ e lclu lione, che diftrugerebbe 

] l’vguaiità deLi N o b ili  e c h e i  pove
ri che loiio  len prc in m aggior nu-

O K iO j ske i R ic c h i ,  lacuifcm iicà-| p, _ — -
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bero per ifp r c z z o , cofa inioppoita- 
b ile  á R ep u b lich iflì,  e che farebbe 
loro  ordiare il  a g o v e rn o , la fi- 

« gnoria è fiata c o ltra ta  di pigliare 
entm aj trc m jfure) COme ha fatto c o l r ie -  

To‘ 'ino- tarc N o b ili  og n i com ercio di 
pum ejì lettere, e parole c o ’ M iniltri de’ 
in d u i -  Prencipi, e loro dom eltici. Il che fi 
tate tx  ollèrva con un rigor tale, che fe un 

4h ’bouo M obile fincontralle in qual che luo- 
rìbus tx g °  con un G entiluom o, ó qualch’ 
dlufa, ne allra perfona della C afa  d’un’ A m - 
eejfe tft bafciadore c che c ió  vernile à n oti- 

z la  dcS 1’ liquifitori di fiato  avanti 
tffcpltnH "̂ua deposizione» non rim arebbe 
hofti um due ore doppo in vita. V n  giorno 
Reìfub. un Senatore della C afa  T ro n i trocva- 
Anft. ;>tom i in C afa  del C urato di Santa

0 * 7' M aria M ater D o m in i,  fe ne fuggì » 
com e iè v i foflc (tata in  quella C a 
fa il contagio. V n  Procuratore m i 
c ’ incontrò due fiate ,  mà per un 
atto di b ra u ra , che farebbe Itato 
fatale à m olti a ltr i, rimanfe qualche 
tem po nella libraria, dou’ io  cro> 
e non v o lfe  perm ettere > che io  ne 
vfeiffi.

Q u ello
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Q jje fto  d ivieto , che fi com incia

va à trafeurare ,  fu tinvovato n ell’ 
anno 1 6 1 8  doppo la  iccoperra della 
C o n g iv ta  del Trium virato a Spag- *  Du* 
nuolo contro la R epub lica  qaale dop- v ic c ^ é  
po tal tem po hà trattato co ’ n ittid ; S p o 
gli A m bafciatori de’ P ren d p i, Com- li D. Pie- 
c o ’ nem ici cuo : perti. E per ren der-tro 

g li più odiofi alla Nobilita» il Tana- ^ ¡h n cf ' 
co hà fatto con deftrezza  correr vo- e D 
ce , che il  M archefe della Fuentes fonfo 
areva c g li ftello  tradito il Com ari,* della 
à fine di poter ritenere la fom m a ^ Jeua(j. 
di d a n a ro , che aveua ordine di pa- Sp™gna  ̂

g ir g li. _ YenezU.
M a benché v i ila vietata à no

b ili og n i forte di com u n icazio
ne co gli A m b a fc ia d o ii, v ifo n o  nien
te di m eno de’ luoghi privilegiati , 
dove fi ponnotrouac' a flk m e c o l
la mafehera : com e ne’ ridotti c 
ne’ feftini ; e danze ,  che il dan
no appo i  particolarinel C arn e- 
uale oltre m olte altre fefte e cere- 
m onie di N o z z e  di G en tildon 
ne , che fi fanno in varij tem pi.
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g h i di eonvertaz-'one, fovra tutto i 
r id o tt i , p o fciath e vi fi oilèrua il filen - 
z io  più, che alla predica, e vi fi ve
d on o alcuni, che perdono tutto il 
lo ro  fen za (chiudere» i denti, il che 
fa paiTare i V e n e z ia r ip e r  ottim i gi- 
uocatori.

Q u a n to  agli ftatuti fatti dalla f i-  
gn oria  di V en ezia per i  iuoi propri; 
A m bafciatori appo de’ P re n c ip i, li 
d evo  rappor: tare in  q u ello  lu ogo  , 
tanto più che fono degniilìm i d ’ei? 
fcrnotalci.

X V H l N o n  ponno g li Am bafcia- 
rori V eneti partire dal luogo della 
lo ro  refidenza, che non vifia arriuato 
il  loro fuccelTorej e che non ra b b i
n o  prefentato a llo  ftcìlo  Prencipe. 
Altrim ente farebbero trattati al lo to  

a Redir« ritorno , com e fbandati <*. Bifogna 
pnpropi- ch c rim ettino l'A m baiciara di ir.ano 
r t c f t l t -  jn m ano, rn ettin oin  p o llc ilo  il nuo-

d̂'eftttre v o  ne^3 *L,a can'ca> c s> ifttuifchino di 
v iu a v o c e  diquanto gli d ’uopo lapere 
per fo d iifa r e ,  ed adem pire degna
m ente il fuo im piego, fi rendono 
q u ello  lc r y ù io  con ottim a grazia g li-

aui
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viù  agli altri, sì per vbbidire agli or
dine efprclfi del Senato, che pei ono* 
rare e fttflì , c o l far tenere i iucceP- 
fori loro nel cam in o già  da t if i  p refo .

E glin o fono tenuti di prefentar’ al 
fenato v r a  relazione nianufciitta delle 
loro Am bafciate al ritorno, i l  che è 
vn ottim a m aflìm a. P ofciache ben
ché abbino dato c o n tezza  perm inu- 
to  di tutte le  loro  n rg o ziazio iii parti
colari n elle loro  fpedizioni. E  altresì 
vtile a l’ .p ublico ¿ 'averne vn com 
pendio che ne contenga tutta la fot- 

tanza, per euitare la fatica di rilegge
re vn ’ infinità di lettere, e m em orie, 
il  che farebbe noioio. O ltre  che tutte 
quefte m em orie, che fono tanti p e z z i, 
fendo ragunate, E pofte in opra dall* 
autore loro , vi fi vede m eglio  il fiegui- 
to  de’ n ego zi, e la capacità del M i- 
niftro, che g li hà trattati. Ed è con  
quefte relazion i,ch e il fenato conofee 
tutte le forze de’ Prencipi, lo  ftato 
delle loro prouincie, delli loro eferci- 
ti, delle loro entrate, e della loro 
fpefa. Il che e vna forte di giornale 

lim ile à quello fatto da A ugufto  d e ll’ 
7  V o i. I. G
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a g » «  <j Impero R o m a n o , fovra di che la fi- 

% '***  g lo r ia  regola i fuoi affa ri, ed oue i 
s v yfry_ N o b ili, che vanno in ambafeiata fuc- 
crtpftrat cliiano tutte le m egliori le zzio n i del- 
AngHf.us h  politica più fina.
*lac. E glino d evon o rimettere al Sena* 
ai‘n‘ l ' to  i prefenti ordinari) che fono loro 
I, ,Ne farti in fine delle loro ambafeiate per 
quìcquZ difporne com e g li piace, m oftrando 
ex putii- C011 q Ue(lo d ’ellèr contenti della g lo -

c *  ria d ’auer feru ito  bene i l  p u b licoamo t ’ A . s . r  . r
tir lande *  e c ‘le *e anno meritato qualche ri- 
btnead- com pì nfa, non la devono ricevere, 
miai/ira che dal Senato. E gli è v e r o , che 

"d " f f  11011 ôno m aì P1ivat;i- D i quelli fegui 
‘accederti t*’onore> che non abbino m ancato al 
Zonat. * lo i°  douere.
c Cune»- E glino devono render conto de’ 
U»m Se- falli dellc lo lo  m 0g l i } fe f£CO loro le 

»atus Co conducono, così com e fi praticava 4
fui 0 Vt . ■ 1 rr
qxanqna R ° m i c ltca i ‘  Caouernatori, ed vm - 
mjontos ciali Provinciali.
M uffir*  i  figli del D oge non p o n n o p u n - 
us h o -  to e[fcr> am bafeiatori, viuente il loro

Tusvxò- Pac*ie » ncm PeL" i'paragnare la loro 
cri -  forfa, mà di paura, che il D oge non 

minibus g l ’incaricairc di qualch’ift iu iz io n i
fermile feg ìetC
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feerctc per l’intereile particolare delia 
fua caia.

X IX  L a N o b iltà  non p uoi eilcr clr^ ‘ ntHr 

venduta, che a’ C a to lic i, n on  tanto ann. 4/ 
folam cnte per im pedire che il C o rp o  
della N o b iltà  non fia punto diuifo 
per la diuerfità della R e lig io n e , che 
per non ottenebrare punto la gloria 
della R epública, che hà q uello  van
taggio iovra tutti g li  altri Ilari, e 
P rencipi dell’ Europa d'elTer nata fi
glia della C h iefa . Per loche & fia t*  
onorata, com e la Francia del nom e 
glo riofo  di C riitianiilìm a d  da’ Papi,^ Vedi«* 
e dalli C o n c ig li. Ed è per q u efto ,z‘ *enot® 
che il Fonfeca M ercante Porcughefe 
ilen tò  ad cilcr r icev u to  » durante la 
guerra di C an dia, non avendo potu
to  produrre la fede del Tuo battefim o, 
quantunque [aveUè altrim ente v illin o  
Tempre da buon C a to lico .

X X . I Signori ftran ieri,  che fono 
N o b ili V eneti per m erito, ò  per o n o 
re, com e i N ip o ti de’ Papi, e m olti al
tri, trovandoli à .V en ezia , ponno bt ne 
entrare nel Gran C o n fcg lio j e ballo- 
tarvi, oià lien  ponno eiercitare alcu-
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uà carica n ello  (lato, non facendo 
la  loro refidenza ordinaria nella C ittà . 
E  per entrar' in C o n le g lio  c d’uopo, 
che piglijno la robba la fhcola, ed i l  
berrettino di lana. A m io  tem po però 
il  Prencipe B orghefc vi fu ricevuto 
per grazia co lla  ipada, mà non fenza 
difficoltà.

Io  non addurrò punto le altre leggi» 
che toccan o g li V ificiali particolari, 
cendo che auro cam po di toccarne 
alcune nel parlar d’effi nella feconda 
parte.
f D e l redo ogn i giorno fi fanno nuo
v i ordini à V en ezia, m à che p ere llè r  
tropp o frequenti, won fi o lia v a n o . 
D ’O n d e c venuto il prouerbio: 
Parte Vcnctluna dura vna fettm anm .
M à  la Signoria diffìmula alle vo lte  

i
q u ello  abulò per ingannar il P o p o 
lo  con apparenze falfe di libertà, e 
fargli trovare il fuo gouerno più dolce* 

in  fine il C o n fe g lio  ha fatto tutte 1 c 
cariche annuali, ò  di l'edeci mefi ’per 
tenere i N o b ili nell’ afpettazione, ed 
ajllùefargli alla m oderazione per ques

ta vicillìtudine continua d’vbbidirc>
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e di com m endare,Pofciache fe g li u o 
m ini's’in o igoglifcon o  degli onori an
nuali, che farebbe s’eglino li poflìedef- 
fero in vita, a E fe q u e g li , che Tono a Supcr- 
itati efcluiì nella b allotazion e, anno 
Tempre qualche fe o n te n to , b en ch e” ^ ^  
ilano confolati colla  Ipcranza proifi- defignaA 
m a, com e.potrebbcro eglin o tolerare ùont,
vii rifiato, che li privarebbe vn a ca-  ̂
rica per tutto il tem po della  vita del 
Pofleilore. E  d’altrove co n  quefla ^ nn!ii 
m u tazion e, che iì efercita l’induitria agitent 
d i tutti li N o b ili. Platone vo leva  T ac. 
ehcgli vfficiali foflero perpetue, affin- annu‘ 
che il lungo v fo  delle  loro cariche li 
facefle più abili, e conciglia ile  loro  # €)lll 
m agg io r numero nel a p o p o lo . M à r„ ^ ; T 
li V eneziani tro v a n o , che di m utar- pmuen -  
li, è vn m ezo m cg lio red i cederli nel 
dovere loro , fendo che lì conten go- ma‘ 0T 
no per ottenere nel iìeguito  altre cari- tia pcp,t 
che. A ggiugn ifi à q u ello  che la loro U n bus 
dependenza ne è m aggio re , e la lo ro / * , 
autorità m inore principalm ente d eg li 
V fficiali P rovin ciali, che non fann o 
per così dire, clic palTarc fcndofì’ à 
pena d eb iliti, che bifogna ritornai à 

£  3
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V en ezia , e tendervi conto della loro 
breve am m iniftrazione. D i maniera 
che le C ittà  tolcrano tanto più v o 
lentieri i loro  R ettori, qualunque fi 
iìano, che g li auvantaggi degli vni ri- 

j, fjtque coaipenfauo i difetti degli altri b 
h^c un  c  c {ie j j  m s i Cj f c ve nc ¿ , ne dura mal 
ei/t>**• &  m 0]t0i E cc o  quanto v i è  da dire 

Z ^ n -  d d  § ran C o n fe g lio . 
itt t ‘ Kf n' A vant* paiTare a l Senato, c h e c l ’a l- 
tu r . tro m enbro principale del corp o  del- 
Tae- la R epub lica, b ifogn a’ parlare del 
Jùft* C o lle g io ,  che ne è com e la chiauc.

D E L  C O L L E G I O .

Ì
L  C o lle g io  è com porto di 1 6. N o 
b il i ,  c io è  del D o g e , e fe i C on fe- 
g lieri che lì tratta di Icreniilfcna iigrto- 
ria perche rappreilentano ailìeine la 

m ie fta  p u b lic a , di crè deputati della 
Q u c a n z ia  C rio ìia a le  , che fi mutano 
o g  li due m efi, di fei favi G randi, 
che rapprsfentano il S en ato , d i  cin 
que fa vi; chiamaci di terra Ferma 
perche ne m aneggiano tutti linegozi>
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cd in fine di cinque favi; d’egli ordini, 
che avevano altre fiate la d irezzion e 
totale di tutti qualli del mare. E per 
quello che quella Cam era é chiam a
ta C o lle g io , che vuol dire la ragunan- 
za de’ m em bri Principali d ello  flato , 
di cui ella è ancora la m ano, perche 
c deilà, che d illribuifce g li affari à 
tutti g li altri C o n f c g l i j c  fovra tut
to al Senato, dou’ ella li polca tutti 
(b ozzati.

E  n el C o lle g io , che g li  A m b afcia- 
tori de’ Prencipi, i deputati delle C i t 
tà, i Generali degli E fcrciii, e tutti gti 
altri V ificia li anno le lo ro  V d ieu ze, c  
che fi preientano tutte le Suppliche e 
tutti li m em oriali, che devono elici 
portati al Pregadi. D o p p o  che il C o l
legio  dà loro la riipofta del Senato in 
ifcritto, che chiamati a p.irte.

A ll ’ V dienza g li  A m b afciatoii fi fer
vono di q u e ll’ A p o ilro fe ; fereniffim o 
Prencipe, Illuftriltim i, cd E ccellen - 
tiflìm i fignori, in  vece che nel fcco lo  
pailàto non fi faceva che al Doge» 
come fc non fi folfe tra tta to , che 
con lui fo lo . Il che la fignotia hà ri"- 

C  4
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riform ato per gclofia per inoltrare 
che. la R epública non dipende dal 
d oge che non ne è che vn m em bro 
fem pliee, com e gli a lu i G entiluom i
ni E per la ftd la  ragione, quando 
è liTenrè i M iniftri non lad an o d ’im 
piegare il  tito lo  ordinario di ierenif- 
iìm o P tencipe, c di ferenirà, perche 
il  P ren cipe è occunquc fi trova la 
fìgrioria.

Ceremo- ¡J C o lle g io  fi leva, e fi fcuopre pes

Colle -o ^ unc‘°  l>aPa> ¿ A m baicia- 
' V£>l0rori dell« C o ro n e iubiro, che appa- 

rifeon o alla porta della fala, c che fan
no la prima rinerenza; m à il D o g e non 
fi leva  la berretta, il che non f i ,  che 

per i  Prencipi íovrani» i Prencipi del 
{angue di Francia, ed i C ardinali G li  
A m bafciacori fiedono alla delira del 
D o g e . G li Atnbarciadori de’ duchi 
anno bene lo  Hello lu eg o , mà il C o l
leg io  non fi leva, che al fecondo loro  
l’a lato, che fi f i  nel m ezo  delia fala, 
e non fi tiene diritto parim ente alla 
lo ro  vfeita, che fino alla feconda r i
verenza. T u tti li G en erali ilrailicri 
occupano altresì il lu o g o  degli A m -

bafeiatfo
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bafciadori, in v o ce  che i Generali N o 
b ili V eneti non fiedono clic d o p p o i 
C ófeg lieri,m à la iìgnoria li lafcia tutti 
entrare, ed vfeire fen zajevarfi. Il R ice
vitore di M a lta ,  che c Tempre v a  
C o m n K n d ito re  dell’ ordine , lìede 
im m ediatam ente doppo i tre capi del
la quaranzia C rim in ale, con  che fi dis
tingue da tutti i Refidenti, che parlo- 
no diritti, e ,fino quello d e ll’ Im pera
tore, che per quefto non invia lo ro , 
che vn’ Agente con qualità di fegreta- 
rio fendoche d’ordinatio non tiene ap -  
p o  d ’eifi alcun’ A m bafciatore,

Il N u n cio  del Papa, e g li A m b afcia- 
tori regii fono ricevuti alla lo ro  et:- 
rrata publica da feiTanra Senatori,e c o -   ̂ ^  
pim entati d a .v n  C auagliere della  a [c. 
ilu o la  d ’oro, che è il fegno delli N o 
b ili, che fono pailati per le A m b afcia- 
te. M à per g li A m bafciatori de’ D u c h i 
il C o lle g io  non l i ,fa ricevere, che da 
4 0 . N o b ili  del fotto Pregadi che non 
fono, che Aflìftenti {em piici d f l  S en a 
to. N o n  manda alcuno a ll’ incon tro  

de’ R efidenti, che non m ette nel uu- 
de Rap^refentanti publici.

C  j
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Per i deputaci delle C ittà , e delle 

C om m unità dell’ vbbidienza della fi- 
gnoria,non fono m ai am m cflì all’ vd i- 
en za  del C o lle g io  len za  quelle, tre' 
con d izion i*  cioè vna lettera di creden 
za  del R ettore, ò  Podeftà del luogo» 
d ’onde (0110 mandati: vna m em oria 
delle loro  dom ande fcrittc da mano 
propria di q uello  Rettore, ed vn ’ altra 
lecceta fuggellata da eiTo, dove propo
ne il fuo parere al Senato, affinché i l  
Prencipe non fia fovraprefo. M à  il 
q uelli deputati vengono à lamentarli 
contro il loro  Podeftà, i l  che e raro, 
bafta a ll’ora che abbino | vna lettera 
di credenza della loro com m unità 
per eiler’ ammefi.

Appartiene in fine al C o lle g io  di 
convocare il Senato, mà per vna de
pendenza mutua quello g li abbidifee 
altresì, eleguendo le lue rifo lu zioni, 
c  l i  Tuoi ordini. V n o  propone, e l ’ altro 
diipone, e quelli due C o n le g li tratta
n o  Tempre di concerto. Q u an d o il 
Senato hà ricevuto qualche l'conten- 
to  da vn Prencipe, e ne v u o l inoltra
re qualche xitfèmimcnto egli f i  rifiuta-

?£
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re 1’ vdienza al fuo A m balciatore, od  
al fuo m iniftro dal C o lle g io . Q u e lla  
fù rifiutata cosi al N u n cio  di Papa 
V rbano V i l i ,  per l ’ingiuria fatta alla 
fignoria colla ioppreflìonc d ell’ E lo
g io  de’ V en ezia n i a circa lo  riftabi- a > « J s- 
limento di Papa A lexandro III. à R o - 
ma, di che egli vo leva  abolire la n‘ ]la ^  
m em oria. reale dcj

N e ll ’ interregno i m iniilri de’ Pren- Ys^cano 
d p i non entrano nel C o lle g io  che per 
farvi i com pim enti ordinari; d ic o n -  
d o g lieza  fulla m orte del doge. P ofcia- 
che non fi tratta alcun n ego zio  fino 
all’ e lczzion e d W  altro.

Io non parlerò in  q uello  luogo del
le Fonzioni 'd e ’ M agiftrati che c o m 
pongono il C o lle g io , appartenendo 
quella materia alla feconda patte di 
quell’ opra, dove ne devo trattare.

Palio dunque al lenato il più  im por
rante de’ C o n lè g li della R e p u b lic^

D E L  S E N A T O .

I
L  Senato c l ’anima della R epública  
com e il Gran C o n fe g lio  ne é il 

C  6
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corp o. E l’origine, d’onde fi ttaon o  
tutti li confegli di pace, e di guerra e 
l ’equilibrio che confetua l'agg iu ftezza  
e l’armonia di tutte le parti dello ila - 
to . E ’ chiam ato Pregasti, c io è  ragu- 
nanza de’ Priegati perche altre fiate, 
non efeendovi giorno p re d io  per u- 
pertura di q u ello  C o n fe g lio , v i fi 
incitavano i principali della C ittà  * 
quando ve ne era b ilò gn ò. d ’onde 
g l i e  reilato il nom e di P reg a d i,ch e  
v u o l dire in  buona lingua Italiana 
P rie g a ti ,  quantunque l ’inuito n on  
fia più in v fo .

N e l P rin cip io  il Senato non fu Com
p o rto , che di 60 Senatori. M à quan
d o fovragiugneva qualche affare im 
portante iì creava vria G iunta  di 25 
ò  jo  altri Senatori, la cui com m iflio- 
ne celiava dop po la deliberatione» 
C o s i fecero  nel tem po del doge G io 
vanni D elfino per trattare la pace 
con  Luigi R e’ d ’Vngaria circa l ’an
n o  1 5 6 0 ,  fotto il D oge L oren zq  
C e lfo , durante la rivolta  di Candia 
n ell’ r j  6 e fotto  il Prencipe M i-  
chele Z e n i a ll’ occafione della G uer*

ia
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ia  di Ferrara contro il M arclicfe 
A lb erto  d ’Efte n ell’ anno 1 4 1 0 .  M à 
fuccellàvi quella di Lom bardia alcu
ni anni doppo, i V eneziani rtabìli- 
rono nell’ anuo 1 4 5 5  vna giunta 
perpetua di 60. Senatori per Todisfa- 
re al b itogn o, ed alla  quantità degli 
aftari, che avevano Tulle braccia. Ed 
è quello, che nom ano o g gid ì \ \ P it-  
gadi Jìraordiruti io. C o s ì il co rp o  del 
Senato é com porto di f io  G en tilu o
m ini , che v i  anno tutti v o ce 'd e lib ^  
ratìva Tcnz’altra differenza dalli Sena
tori ord in ari;, e da quelli della G iun
ta ,  che quella del n om e, e della Terie.

Entrano ancora al Pregadi m olti 
M agirtrati, g li vni con voce invirtù 
delle lo ro  carich e, com e i Procura
tori , i  D ie c i , e tutti li G iu d ici della 
quaranzia C rim in ale ? e gli altri p e i 
vdire {blam ente, e per im parate, che 
li chiam ano i Totto Pregadi. D i m a
niera che il Senato e com porto dì tré 
o rd in i, co m ’era quello  di R o m a, di 
Senatori ord in a ri;, che ralcom iglian o 
sili cento Padri creati da Rom ulo* 
D i Senatori a g g iu n ti,  eh« corriipon*
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don o a’ i Padri c o n fa m i de’ iabini, 
allociati da R o m o lo  co ’ prim i, ed in 
fine d’ A ffilien ti fem plici fim ìli à que
g li, che fi chiam avano ì  R om a Pe
d ari), che non anno alcun diritto 
d ’opinare. E  rutto f i  300 N obiJi, 
frà quali è vna cofa maraviglioi'a di 
vedere confevvar’ i l  fcgr'eto, com e fe 
alcuno non v i avelie avuto parte a 

a Non di- b  com e fe folTe in potere d’ogn ’vno 
ia  vun*  d ’obh'are quanto deve tacere. R ife- 
; Ì T ; ^ c T « °  L iv i o ,  ch e,a ven d o  il R e 
dìffe cri- Eumene accufato il Re' Perfeo ¡in pu- 
d iw , b lic o  Senato à R o m a , c trattato de’ 
quod /« m e z id i fargli la G u e rta , non fi può- 
multetM t£j [ap erne dì più , che l ’introduzzio- 

fuerat* ne q u ello  Prencipe a ll’ V dicnza. 
ccmmijfa V enezia fem m in ilità  efem pi non 
Valer. I men fingolari. L ’anno 1495 11 Papa ,  
a» c. i- il de’ R o m a n i, il R e  di Spagn a,  

ed  il D uca di M ilano tratto ro n o , 
c  conchiufero fi fegretam ente con 

. quella R epublica vna lega contro il 
C arlo  V it i ,  che Filippo di C o m - 

** - mines fuo A m b a lciato rc , che veder 
va ogn i gio rn o  i M iniftri de’ Prenci- 

pi Collegati entrai in  Collegio  c 5
COU;
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conferiva con e i l ì ,  non ifcuoprì mài 
cofa alcuna di quella n ego ziazion e 
im portante ,  ch ’era durata m olti m eli, 
c ne ebbe il  prim o avifo dal D o g e  
A g o ftin o  Barbarigo, L ou igi Sforza Cucciar'. 
D u ca  di M ilano non Teppe la lega  d,a‘ l - 
offenlìva contro etTo fatta dal R è L u i
gi X II. ed il Senato , che m olti m eli 
doppo la conclufione , quantunque 
folte il più Tcaltto ed il Prencipe il più 
penetrante del fu o  tem po. R ivenn e 
qualche tem po avanti à V en ezia  il lo 
ro Generale Franceico a C arm ign o- Vedirj/ì

l o ,  ibn t’aver non piùjpotutoprefen ti*'e note 
re coTa veruna della riio lutione preia 
dal Senato otto m eli avanti di perder
lo  al Tuo ritorno , quantunque c iò  
fo lle  n oto  à quanti paren ti,  ed a m ici, 
che aveva nella N o b iltà . D i maniera 
che il lilenzio  non è in m inor vene
razione à V e n e z ia ,  che a p p o 'i Per- 
f ia n ijc h e n c  fa ce va n o vn a  D ivin ità.

A urebbero frà tanto i  V eneziani p o 
tuto ridurre il Senato loro ad vn nume- 
e o  m inore di perfone, c fino c o n  tan
to m aggior facilità , che rin voccan- 
¿ o fi ogn i anno il P rtg ad i, ogni N 9 5
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b ile  aurebbe avuto iperanza di per
venirvi à Tuo luogo. M à  eglin o di
co n o , che, fendo il corp o della N o 
b iltà  m olto  grande, le  parti p r in c i
pali lo  devono edere à proporzio
n e, che così facendo bene il nume
ro  de’ N o b ili  z j o o , non e troppo 
d ’ammerterne nel Senato ;o o  tanto 
per evitare il di fetto d e ll’ O ligar- 
g ia , per ove com encia l ’Ariftocrazia 
à corrom perli, che per accontentare 
più di m olti alla fiata, e rendere più 
plaufibili le deliberazioni del Senato, 
e più inviolabili al P o p o lo , che ri- 
verifee Tempre più quanto e pattato 
c o l giudicio  d u n a gran ragunanza* 
O ltre  che la  prudenza publica hà 
abbaftanza p rovifto  al (egreto c o l 
rigore de’ Tuoi ordini contro i N o 
b i l i ,  alla quale ha levato ogni m e- 
z o  di parlare, e trattener com raer- 

a Adepto  c l°  co ’ nùniftri de’ Prencipi a  fia 
ptr in -  com e fi fia, è certiflìm o, che g li affr- 
qwfi'ìo- ri non ne vanno m eglio  d d lercràt-

¿pi». u te  [ante p crionc> o d  alm eno 
quandi r  i i N . »
AudUn- non *irarebbcro si in lu n g o > com e

fanno> i'e non vi tòlTero da, pigliarti
un-
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tanti avifì, ne d’afcoltare tante ora-tm m tr-  
z ion i. ĉ '  ,^ac*

A lcuni diiàpruovano che il  Senato ^tIC' 
di V enezia lì m uta ogn i anno, tan
to  p iù , che g li affari di f la t o , che 
chiedono una lunga fpericnza, fono 
Tempre m aneggiati da’ Senatori nuo
v i, che alle f ia te , non ne p ig lian o  
il filo, ne il  fìeguito per m ancanza 
d ’eilèr ben’ iflrutti dal principio. Per 
loche L icurgo ord in ò che i Senatori 
Spartani fodero in v i t a ,  il che era 
loro  in vece d ’og n i ricom penza a 
doppo lunghi ferv iz i. E  S a lo n e li 
fece perpetui in A ten e d ’annuali ,ratHspr* 
ch ’erano di prima giudicando > che *»*««* 
il Senato d’vna R epublica  doveva X>J ' T.uJ is‘  
effer fido , fendo la y bafe dello  Sta- p *j ’u  -  
to , ed il  P o lo  ,  fovra del quale fi . ' 
gira tutto il G overno. M à  q u ello  di
fetto , fe  pure ne e vn o  , non e fen* 
z a c a u fa ,  ne fen za  rem edio à V en e
zia. P ofciache, com e i Senatori pon
ilo effer continuaci con  vna n uova 
c le z z io n e , ve ne refla fempre v n a 
pane de V e c c h i:  O ltre  q u e f lo v i f o .
? o  tanti M a g i t o t i  ,  ch ’entrano nel
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Pregadi > che ve  né rimane Tempre al
cu n o  , c h e , Tendo flato affittente , fi 
trovano inform ati delle n ego ziazio 
ni precedenti. Ed e per q u e fto , che 
fi permette l ’entrata nel Senato à tan
ti N o b i l i ,  affinché c o ll ’ udire fi for
m ino à p u o co  à pn oco a g li a ffa r i, 
che devono m aneggiare à iuo lu o g o . 
C h e  ic  l ’im peratore So lim an o di
ceva , che vn  P iencipe per effei con
fig lia to  bene ,  non doveva m ài fer
v ili!  > che vna fo l fiata d’vn o fteilò 
M in iftro , tanto p iù , che il defio d’a c- 
quiftarli la ft im a , e le buone grazie 
del Prencipe , è vn  m ezo  potente di 
fa ilo  oprare, com e fi d e v e ,  com e fa- 

a selanus ceva a Seiano nel principio del fuo 

'*di?ù‘ nte ^ v o lc - ^ iò  fi conofce viab ilm en te à 
etentia, V en ezia , dove fendo la dignità di Se- 

p onis natore folam en tc annua ,  ogn ’vno 
i> nfiliis g ’ingegna di fegnarlavi il fuo ze lo  ,  e 

C° o H * e ^ Lia *n£lufttia per gradire al p u b lico ,c  
Tac. Porct c^er continuato nella proffim a 
onn. 4. e lezz io n e . E . in  fine con queft’annua 

m u ta zio n e , che la porta c fempre v- 
perta al m e r ito } e che fi p u ò , fenz’a 
offefa rigettare in fine dell’ anno que-

Sli
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g l i ,  c h e ’n o n .fi ttovano proprij agli 
a ffari, e ioilituirglione de più capaci; 
in v e ce  che fendo il Senato perpetuo, 
bifognerebbe ritenerere vgualm ente 
i b u o n i, ed i ca ttiv i, clic è quanto A -  
riilotele hà notato per vii difetto nel 
Senato di S p arta , fendo che v i fono 
a lcu ^  il talento de’ quali s’inVccchia 
cortic il c o r p o , a  e che per con fe- ,a 
quenza d ivengono incapaci di go- 
vernare. p o ri fic

E  d ’uopo vedere aderto, com e prò- &  memi 
cede il Senato n elle fue deliberazioni f i™ ?1**-, 
e delle fu eelezzion i. D o p p o  che trat- °  1 ' 
terò à fondo della Tua politisa a l di 
dentro, e delle file iucelligenze d i’ fu o 
ri, che iòno i due punti, douc co n 
f i l e  tutto il go /ern o  C iu ile .

Per quanto riiguarda l'ordine* eh e 
tiene il Pregadi nella difeutione ; degli 
affiti, ho già  d itto , che non v i fi trat
ta mai cosa  veru n a. che non fia p a f-  
làta nel C o l l e g i o , che fa quafi la 
ftcìTa fun zione verfo q ie fto ;  C o n fe -  
filio, che il  fenato di R om a faceva* 
verfo il p o p olo , c ioè proponendogli 

ioyra diche fi deve deliberare, E c o -
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m e per l ’ordinario i pareri del C o l
le g io  fono di vili, vn Segretario li no» 
ta tutti co l nom e delli loro  Autori, e 
n c porta la nota al P re g a d i, dove 
fatta la lettura , cialcunoj cipone à 
fu o  lo g o  le  rag io n i, che danno nerbo 
al fuo parere, al quale p o i ogm  S e 
natore può contradire E fi procede 
in  fine alla ballotazione nel m odo, 
che fiegue.

Per ciafcun parere v i è vn  fecre* 
tarlo ,, che racco glie  le v o c i, e va  
di m ano in m ano nom inando il fuo 
A u tore , com e facevano à R om a i  
R ogatores fuftragiorum. Q u e lli f e r  

gretari; ten gon o ciafcuno vn  b oflo-
lo  b ianco, ed i N o b ili danno la lo 
ro  palla à q uello , che piace loro. 
V i  fono due altri fegretarij, che fic- 
gu ono, i prim i, vn o con  vn  botto-
io  verde per ricevere le palle da que
g li, che rigetton o tutti lip areri pro
poli!? e l ’altro con  vn bottolo rotto 
per le  non finecre: il che corrilpon- 
de al m n lìgntt de’ R om an i. E d  il 
parere, che hà più di fuffragi, purché 
patti la m età delle v o c i della ragu-

nanza
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n a n za , e r icev u to  per vn decreto 
del S e n a to , com e il Senatus Conful- 
tum di R om a. M à fe alcuno d i quelli 
pareri non hà ottenuto il  num ero 
l'ufficiente delle v o c i ,  fi rigetta quel
lo  , che ne avuto m eno’,  e  fi r ic o 
m incia la ballotazion c per g li altri, 
rigettande lem pre il più fievole per 
fare d ie  vn o parti- A ltrim ente è d ’uo
po proporre altri pareri , c o m e al- 
trefi quando nella prim a b allotazio- 
le non lìncere anno più della m età 
delle v o c i , 'che c vn fe g u o ,  che non 
fi gradifee alcuno de’ pareri proporti.

M à  quantunque tutti li Nobili^che 
entrano ,  n el S en ato, v i portino par
lare pet r if iu ta re ,.ò  per confirmare 
quelli p a reri, niente di m eno ne me.~ 
no v n o  d ’erti, eccettuati il D o g e ,  
i  C o n fìg lieri d ’a lto  , e de’ i favi/gran
di non potrebbe proporvi il fuo per 
erter ballotato à fuo nom e. M à  fe al
cuno di q u elli C on feg lieri, ó  de fa
vi/ vuol dichiararfene l ’autore com e 
giudicando il parere utile al P u b li. 
co , Ho fà ballotare. Il che hà ordi_ 

Rato il Senato prudcntilfitnamcnce
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per evitare la  confùfione e la lu rr  
g h e z z a ,  che v i farebbe neglfaffari, fe 
larebbc lecito  à j e o  N o b ili che lo  
com pongono > di p rop orvi da iuo 
capo.

Q uanto à M a g iflr a t i, che fi creo- 
no dal P re g a d i, la forte non hà punto 
parte neH’c lc zz io n e  lo ro  ,  che per 
q u cflo  fi chiam a fc ru tin io ,  perche fi 
fà con vna cogn izion e vera , ed vna 
d iflin zio n e 'd i jmerito ,  che ,  non 

u  fi può diicerncre dalla a forte. O ltre  

&  vrn* c^c iendo il Senato il m o d e llo , e l' 
motes " im agine d’vna A riflocrazia  p e rfe tta ,  
non di/- non deve dar cola  alcuna à forte, che 

rm• cade fòvente sù delle perfone incapa-

Hift 4 C* ’  e 11011  ̂  ̂U^° * 111 vn°  ^ at°  
Sors de popolare E ’ per q u ello , che la forte
trrat *d  hà luogo nel Gran C o n feg lio , che è
fnrurn com e il P o p o lo  della N o b iltà , e la
idoneos. f orm a antica del G overn o  di Vene-

b'sorthi'o zla> c^’eia D em ocratico. 
reip. Be- M i rella adeiro di difeorrere delle 
tnocraii— m aflìm e, della fcaltrezza, e d egl’ in- . 
ca. propria tereffi odierno, com e ancora delle 

*$' buone, ò  cattine dilpofizioni de’ Cog - i 
ge tti della figlioli?) a p p a n n a n d o

quefta



D i V e n e z i a  71
quella materia di tutto diritto al Se

nato, poiché ha tutta la direzzione 
degli affari, e dà il m uoto, che g li 
piace, à tutta la machina dello  flato.

Il Senato accontenta il  p o p o lo  c o l Politica 
lafciarlo vivere n el’o z i o , nella dii- ^  ielw* 
io lu te z z a , non eifendovi m ezo  me- 
gliorc di a v iv ir lo ,  e di renderlo vb - 
b id ien tc , che di non d illo  g li punto 
i Tuoi p ia c e ri,  e queila vita licc n z io -  
fa , ch ’eg li chiam a lib e rtà > benché 
fìa in  effetto lo  ftrom ento principa
le della fua fervitù. E c o s ì ,  che i Per
mani chiam avano C iro  fuo Padre, per
che li tratteneva nella neghittofita ,  
bcnche veiam ente il Tuo difegno f o t  
fé di farne de’ buoni fchiavi. V fava- 
no ancora i  R om an i queila p o lit ic a , 
alloggettendo m eglio  i P o p o li c o lle  
delizie , fp e tta co li, e g iv o eh i publi- * 
c i ,  che c o ll ’ armi, a L a  Plebe di V e- ** ’  
nczia am m ira la b o n tà , c la com pia- Romani 
cenza de’ Cuoi P a d ro n i, quando ve-plus ad-  
de il D o g e  venir’ ogn ’anno c o l Se* vtnòs  
nato à Santa M aria Form ofa , b per Jui>t tci0s 

iodisfare ad vna prom eflà de Tuoi Pre- r̂m ŝ 
d c ce llo r i,  e non indeguarc vn cap ei vd tn t,

lo .
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Tac. lo  di p a g lia , c due fiafehi di vino 

c^c 8^ zftÌQ 3*1'1 della parocchia gli 

bwro C”  P re êntano Per icom m odo > che 
p ig lia  ; co m ’ altresì quando vede tut
to  il  Senato aifiitere all’ vccifione d ’vn 
T o r o  il g io ved ì graffo » ed à m olte 
altre Felle popolari. P ofciache cofa 
alcuna non piace più al P o p o lo , che 
di veder il iuo Prencipe accom m o- 
darfi à fu o ic o ftu m i, e p ig liar'p arte  

c civile  à  iuoi piaceri. Ed è c o n q u e llo , che 
rebatur A u gu ilo  Im peratore c  affettava di 
mifeen f ar(i amat;c.

Ufitus 4 D 'A lcro ve  il P o p o lo  di V en ezia  a- 
vulgì m a tanto più il G overn o, quanto non 
•nn. i .  aven d ovi la N o b iltà  di T erra  ferm a 

parte ,  p ig lia  p ia cele  di vedere de* 
G en tiluom ini qualificati com pagni 
della  Tua fortuna. D ’onde fi può ben 

g iu d ic a re  del p u o co  affetto , che que
lla  N o b iltà  hà per quella di V en ezia: 
in  vece che .fé foffero fott’ vn ’altro 
d o m in io , farebbero in vna ferie r i
guardevole per la loro n a ic ita , e pot
rebbero co lla  loro  induilria pervenire 
a lli m aggiori onori. Il che e loro to- 
talm ente «npoffible à V en ezia ,do ve . . . .  ~  ^ ^
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i l  loro m erito non ferve che ad cfper- 
l i  di più alla gelofia de’ lo to  Superio
ri , e dove non guadagnano niente c o l
la  p a z ie n za , ehe d ’eilèr m aln ati im 
punemente.

Il p o p o lo  di terra ferma crede 
parim ente il govern o della fignoria
il più d o lce , ed il più g iu ilo  del 
m o n d o ,  quando vede la maniere 
popolari de’ fuoi P od eilà , appo* 
quali l’entrata é c o s ì libera, che ne 
te m p ij, e che vede tenere i gran 

giorni per la ricerca de’ N o b ili del 
p a efe , che odia m orta lm en te, e g li 
Inquilìtori di flato vdire fi favore
volm ente i fuoi lamenti contr’ eflì, 
tanto più, che s’im ag in a , che e per 
l ’interefle fo lo  della iùa difeià, ben- 
che c iò  non ila in v e r ità , che per 
eilerm inare con qualche form a di 
g iu ilizia  le calè ricche. D i m aniera 
che q uelli G entiluom ini fono tra i 
N o b ili  V e n e ti, ed il P o p o 'o  , com e
il Peice trà lo g lio  b o lle n te , ed i l  
fuoco. E per co lm o  di mala fotte, 
fi rovinano eifi fleÌTì c o lle  lo>o ir.i- 
n ù c iz ie » che li fanno divenir r.ccu- 

V o l. I. D
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fatori g li vni degli altri. I R ettoti fra 
tanto fanno m olto  valere alla com 
m u n io  la buona giuftizia , l ’abbon
danza , ed il r ip o io , Pane in P ia zza , 

g m fìijh i in P alazzo. D o p p o  che non 
è da ftupirlì fé il P o p o lo ,  che giudi
ca  sù apparenze cotanto b e lle , non 
vorrebbe cangiar Padrone, fendo che 
d ’altrove gli dipingono tutti li R e  » 
com e T ira n n i, e L u p i, che divora-, 
n o  i loro fogetti. N o n  fi parla mà 
del R e di Spagna à B resciani, e Ber- 
g a m a fe h i, che 'con efagerazioni or
r ib ili di vio lenze , ed in giu ftizie  de’ 
ilioi M iniftri. E com e i prim i fono 
naturalmente tum ultuo!! , e fi avin- 
g o n o à  fa tti, il Senato li tratta con 
m olta dolcezza  , evitando di far loro 
(piacere , e mandando loro iem pre 
d e’ R ettori d ’vna prudenza confom - 
m ata , che^fi accontentano d ’invirarli 
a l dovere loro con e fo rta z io n i, è  
quando eglino ne iòn o  v fe it i , ve J/ 
riconducono co n catrczze ,co m e g e n -, 
ti capaci d’v b b id ic n z a , mà non an 
cora della ic rv ù ù . a C h e c vn’artifi- 
c io  della Signoria per render loro la

dan*

li
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dannazione più grata c o l !a com pa- Ktnd m 
razione del traccare, che fanno g li  H\ f ir~‘  
Spagnuoli à M ilanefi ioro  v ic in i , tjd ^ ’t-_ 
altre fiate loro com pagni In effetto ccja . J 
fe il Senaco trattaflè c o s ì il reilo  
de’ iuoi ['oggetti, non vi (arebbe ve- 
ramence vn ' im pero più dolce del 
Tuo, M i  fe hà tanto riguardo per i 
B refcian i,  è perche ti feme , c non 
ofa com m andar loro allolutam ente. 
Polchiache al contrario tratta i Pa- 
douan i, i T r e v ig ia n i, ed i v icen tin i 
co ’ r/goii c f t r c mi , perch’eglino te 
m ono. I Brefciani attediano i loro  
Podeftà ne’ loro P alazzi per ottenerne 
le  loro dom ande , entrano per forza 
nel più bello  del giorno nelle carce
ri , Iprczzaivo appo d’eflì i N o b ili V e
neti', li burlano de’ loro T  ribunali, 
quando vi fono c ita t i ,  s’op pon gono 
all’ efecuzione delle Temenze date 
contr’e i l ì , e te n g o n o  publicam cntc 
de’ Banditi : ed il Se nato chiude g li 
occhi , e perdona tutto , tem endo 
che il rigore noti fom enti l ’anim o 
loro, a M à le i P ad ou an i, ò  V icen - 3 fo "  

tin i dicono yna p a ro la , b  fanno la V“ ‘ * J  
D  i
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■ minima cola  che difpiaccia , li bau- 
‘ difcono fubito , ed i beni loro fono 

confifcati. Il che è sì frequente in 
quelle C i t t à ,  che è facile di vedere, 
che il Senato non cerca la giuftizia , 
m à il profitto nella condannazione di

• quell’ in fe lic i , b che fovcntc non fo
no co l p e v o li , che d ’eflTer ticchi. Egli

_ e vero , 'che la N o b iltà  di T erra ha 
b ilo gn o  d ’eiFer purgata di tem po in

• tem po per dar fo lla  al co ifo  degli u- 
m ori b ig lio iì , de’ quali è ripiena. M à
il rem edio , che v i ii p o rta , e 'te m 
pre più vio len to  , che il m ale. E cco 
v n ’ d'em pio , che farà conolcere con  
evidenza , dove vanno i di f tg o i del 
Senato à riguardo di quella  N o b iltà .

V eden do Franccfco E iizzo  L u ogo  
tenente Generale ad V d in e , doppo 
D o g e  c h e la  N o b iltà  del Fiiuoìi v i 
ve va  in pace , ed in buona intelligen
z a , rifo llc di metterla in discordia per 
im pegnarla à fare delle d em en ze, do-; 
v e  trovaile il Senato à guadagnare. 
P er q u ello  fi fece venire vna C o m , 
m itììonc per conferire i tito li di C o n 
te ,  c M archefe à q u e g li , ch ’egli giù-
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dicarebbe bene. D o n d e  nacque la 
gclofia di m olte fam iglie ,  che pre
tendevano qtieft’onore contro q uel
le , che la v ev a n o  r ic e v u to , vo len d o 
i nuovi. C o n t i ,  e M archefi avere la 
precedenza d a gli altri G en tiluom i
ni à quali cedevano di prim a, di ma
niera che g li efclufi per foftenerc la  
loro fefie prim iera, ne vennero alle 
mani co ’qucfti T ito la r i , e fi fucilava
no ogni g io rn o  g li vni gli a lt r i , quan
do s'incontravano per la C ittà  d ove 
alcuni andavano vn vna feo n a di ven 
t i ,  ò trenta bravi ben’armati , qual 
per lin te rc lle  lo to  fom entavano di 
più la difeordra. Q u ello  furore fi fpar
ie fràip aren ti più p ro ifim i, fendovi 
de’ C a d e tti, che vio lavan o tutti li di
ritti della natura per riportarlo fovra t 
loro m a g g io ri, che non erano C o n 
ti , com  tifi. Il Fifco frà tanto s’ar- 
licchiva de’ beni di qucfti G en tiluo
mini , ed il Senato fpegueva con  con- 
rinvi falaflì il fu o c o , che veniva d 'a c
cendere.

M à di tutti lifo g g ctti della S ign oria, 
non ve ne fono de*più m altrattati,che 

D j
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i  P ad o v an i, fendo chc confiderandoli f
il S en ato , com e gli Padroni antichi 
di V e n e z ia , fuppone ch’eglin o fiano 
fogetti per fo r z a , chc contem plano la 

Varl fe lic ità  de’ V e n e z ia n i, com e il loro 
dolere diiaftro a e li te n g o n o , com e T iran - 
commotUvù. In efetto ne parlono nqlle loro 
Aliena, converfazioni fegretc c o ’ riil'entimen- 
ac fuas tj profondi, p cr qaefto anno fpopo- 

me¡luti- âto ôro C ittà  colia iortrazzione 
mr delle fam iglie più potenti, delle qua- 
Hift. r. li alcune fono ilare cortrette di ftabi- | 

lirfi à V en ezia per iìcu iczza  della lo 
to  fedeltà. F- per co lm o  di miferia 
an n odato tanta libertà agli fcuolati 
d e ll’ V niveriìtà di Padoua , che i Qit* 
radini ne fono divenuti i fervi. Il che 
f i  loro foipirare inceirantemente i Si
gnori della Scala ed i Carrari , fotco 
l ’im pero de’ quali la loro C ittà  era v 
na delle più floride di tutta l’ Italia. * 

IC»fteI- Q u a n to  al P opolo  di Venezia in 
lani e p artico lare, il. Senato, che ne teme 
Nico.'eti. J’vn io n e, c le  fo r z e , trattiene à bella 

porta due partiti contrari) n ella  C ittÌj 
viro chiam ato C artella i» , e l ’altro de’ 
N ic o le t t i , frà quali vi c vna tal’emu-

la io n c
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lazione, che non {applicano che à 
contrariarli incefTantemente gli vili, c 
g li altri à tal fegno che i fanciulli di 
quefle fazzioni non s’incontrano M ai 
nelle firade, lenza batterli à pugna, 
fé fi con ofcon o, c non li feparano 
f>unto, che non ve  ne fi vn o, che

• abbi tatto vfeire del [angue al fuo 
avuerfario à fine d ’animare il vin to  
à vendicarti del vincitore. 1 Fanciuli 
di Sparta fi battevano cosi alfiem e, 
com e rifciifcc  vn ’ E ccclen te  S torico , 
a M a i l  d ileguo de’ L acedem oni era a P ^ /- 
di form are, ed aline fare la g io v e n - tatù «■* 
tù a ll’ arte della Guerra, in vece inur ,v 
che i V eneziani non in n o  altro fcc- 
po, che di dividere, rd affievolire vn r3„  i7„  
popuiaccto, che farebbe m alto  d.i dura. 
tem ere, fé avelie il talento di conti- Xsuopli, 
derare il fuo num ero, e le fue forze,

| com e ìim oftraua M anglio à quello di'
Rom a dicendo, eh ’ eg lin o  farebbero 
tanti nem ici contro vn fb lo , quanti 
clienti, E cortigiani avena vn  lo lo .

U  E’ per q uello  che il  Senato di V e~ J^ ìg m  
n .z ia  petm e.te à C ittad in i di por- rcti eta  

| tare gli ite ili abiti de’ N o b ili, di pati' tir«  vis.

0 4
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r*s ,k-4 .  ra ch e fe f0ful0 d ittim i d ’abito , non

aerate r ;COnofceiIc il Popolo viabilmente ilfahem r  -
qwdipfis p u o co  num ero di quegli, che lo  g o -  

Jìtìi ^»«vernano a E  parimente per qucfto» 1 
adu'ifa- che aggrega ancora al C o rp o  della 
no: baie- N o b iltà  tante fam iglie nuove in vece 

s^uod vecchie, che li fpegnono di g i-
Tv.m  orno ìh giorno
Cliente: C o s ì non lì deve credere, che le  z u f -  
cucafin- fe publichc de’ Cattellani c o ’ i N ico -  

letti, iiano per dare IpaiTo al p o polo, 

no; tot ec* ‘*gh ttranieri, che v i corron o à fo r- 
ntinc ad- me M à bene per non lafciar raffred- 
verfus -  dare l ’ardore, e i ’acim oiità  di queft 

due partiti, che fortificano ienza pen- 
trUÌ!' Zar ili l ’autorità del Sen ato, chc fa re b .

Li vius be loro  agevole di rovinare co lla  loro  
a si f i — vnione. E com e i N ico le tti anno vii 
p ^ n in r  £)0 „ e particolare, di che i C aftella-
Itbtrttnt • r  l  ! i r
m unìficanl (l barIano> c ancora vn  loggetto  
ferepemi-perpetuo di colitela £ à que partiti. 
rizm  in-  Il Senato tratta c o ’ C ittad in i d’ vna 
genuorìi nianiera, ch 'eglino nc fono, od alme-

*  i no ĉrn^ran0 conccm iflìm i. P o fc ia- 
c iempre c ^e ^ diftingue dal .relto del P o p o lo  
vn aiti— c o ’ priuilegi efenzioni, ed im pieghi 
giano del riguardcvoli, fervendoli d’elfi per le
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R efìdenze, e per i fegretariati di tutti quartiere
li C o n feg li, e di tutte le Am bafciate. di 5 Isiv~ 
C o n ch e  fem btano eller’ vguagliati in^0“11 
qualche m odo a  i N o b ili, c preferi
ti alli G eniiluom ini di terra Ferm a, 
che ne fono efcluiì. O ltre  che anno, 
parte a' V efcovati dello  (ta to , a 11’-  
c ccczzio n c  di fette, od o tto , che de

vo n o  d lcre  poffiedm i dalli N o b ili ,  
c o ’ qnali anno ancora quefto di 
com m une, di non poter m ai cilcr 
condannati in galera per qualfifìa 
m iifm o .

1 me canti di V en ezia , che fo n o  
a lrre tìd e l corp o de’ Cittadini, trova
no la lo ro  condizion e m olto  fe liee , 
vedendo che i N o b ili vo g lio n o  bene 
a llò cn riì con  elio  loro  per lo  co m 
m ercio. Sendoche, quantunque o g n i 
forte di traffico fu  vietato alli N o 
b ili, non lafciano però d ’ellere i li  
com pagnia c o lli m ercanti, lens.’ effe« 
nom inati. Il che il Senato diffirmt- 
la  per lo  lervizio , che ne riceve, c o i 
mandar q u elli N o b ili nelle am bafcia
te, dove (pendono vna buona parte 
del guadagnato, in vece chui m a n ci-
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rcbbcro  foven te delle perfone tiche 
Per foltenere quell’ im pieghi onerofij 
fe i  N o b ili fod ero  privi di q u ello  
m ezo  d’arricchirfi che inoltre o ccu 
pando il loro talento, g l’ im pedirce 
di m alinare contro lo  (lato fembra 
che g li E cclefiaftici avrebbero m otivo  
d i dolerfi del go vern o  al quale non 
anno al prefente parte alcuna. Il che 
faceva  dire al Cardinale Zapara, eh, 
erano di peggior condizion e à V ene
zia , che non erano g l' Ifracliti fotto 
Faraone. M à il Senato li  C on fola  
totalm ente di quella  eiclufione per 
la  libertà, che dà loro  di vivere à 
lo r o  cap riccio , e per la toleranza. 
d ’ogni loro (regolatezza. D i m anie
ra che, m jlco lungi di. trovare la. 
lo ro  condidione infelic« fotto  l ’ im pe
ro V e n e z ia n o , v i  fi trovano bene 
a ll contrario , com e nel paradifo tet
re Are.
Per quanto riguarda i N o b ili, il Se

nato h i vna cura tutta particolare 
di tratte n rr g lu n  v a ’ vnione perfet
ta fapendo trene, che le in im icizie  
fq n o  pericolofiiTìoie nella libertà a e

che
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chc la divi/ione de’ com m andanti è a
lo  fcoglio , nel quale naufragano le l̂ 0,,.s . 
Republiche. C o m e  ne fono teftim o- 
nij quelle di Firenze, e di V erona, jUXra 
che non fi fon o rovinate, chc eo lie  hertnttm 
contefe, e fa zzio n i d clli loro jprinci- Tac 
pali C ittadini. E per q uello  ch’eg li Gcrm* 
baida à tutte le contefe, chc acca
d on o fià  i N o b ili  , e fenz’ a fp ct- 
tarc, che il fuoco lìa accefo , ne fpe- 
gne incontinente le  m inim e fa n ti!»  
le colla  lua vig ilan za, e lo lla  quanto 
nc potrebbe fieguire, co lla  lua auto
rità. D i maniera che è d 'uopo abbi- 
dirc prontam ente, od incurrcre n ell’
indignazione del Senato, non ottan
te quaifilìa fog gettc , che fi abbi dif- 
tenderc più  lungi la fua vendetta, 
v i  fono alcuni anni, che fendo in  
lite i Vidm ani c o ’ quelli della fam i
glia N aue, dove lo r o  avo  aveva fer- 
v ito  vn lungo fpazio d im ballatore, 
q u elli rim procciorno lo ro  in piena 
vdienza la b allèzza della loro o r ig i
ne. M à il Senato im pofe ben torto 
loro il f ile n tio , cd o rd irò  alli G u i
dici d’accordare le p a n i p ern eq u e- 

D
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ta re  vna contefa, che difonorara il 
corp o  della N o b iltà . V n G en tiluo
m o  della fam iglia di Ponce nel c o 

m inciare vn’ altro chiam ato C an ale 
di m oftrargli, che i Ponti erano fo- 
Vra i C anali, à che quefto replicava 
che i  C anali erano avanti li P onti, 
e che i Ponti non erano fatti, che 

per i C anali, il Senato fece loro di
re , ch ’egli poteva cumulare i C ana
li ,  ed abbattete i P o n t i,  fcndogli 
quefte forti di contefe tanto più o -  
d io ic  aeuanto più offendono l'vgu a- 
lità , che è l’anima d ’vna R epublica. 
E  fi i N o b ili nuovi fem brano infe
rio ri in qualche cofa a V ecch i per
che non entrano sì prefto nelle ca
riche coipicue, c iò  non fi fà, che per 
ifperim em are la loro  induftria negl’ 
im pieghi p icco li, e feco n d o  lamaP- 
fima di Siila far loro  m aneggiare iL 
ram o auanti di lafciar lo ro  la gu i
da del tim one. Senza che farebbero 
cfpofti all’ inuidia del P o p o lo , che 
d ’ordinario fprezza q u e g li, ch 'e g li 

a ìn fiu  ̂  veduto , iiioi v g u a ìi. et 

TuTn '« - D ’jJw ovc a o a  hà perm eilo il Sena- 
T* ’ t»
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to la foggia  Francele alle D am e Vene-* *r* r«2- 
ziane,che per levare con  vn  n u ovo  lu- ce’Jtemn  
Ho vna d iftinzione,cb ’eflc a f fe t t a v a n o ^ ? ? ^  
ne’ loro aggiucamenci aggiuftandofi le 
G entildóne vfeite dalle cafe antiche i l jEgrh od 
capo alla G uelfa, e l ’altre alla G ib el- *<lh in -  

lina. D ’onde nafeeva vna cerca emuli.- "oft»“ -  
zion e, che feoppiava fovence in con 
Cefa, e che pattando fino a 'm a riti>vUere. 
incorbidava il ripoco d e ’ N o b i l i , c Hift. 4» 
l’armonia del governo» P ofciache 
non v i  è c o fa p iù  periglio ia  in og n i 
force di R ep u b lica , che la mala in
telligenza,. che iì metee tra quegli, 
che ne anno l ’am m iniftcazione, dcii- 
raudo Tempre la parte offefa la m u - 
iasione, e la nuovità. Ed è coòì> che 
avendo vn  certo E racleodoro in 
Eubea pig liato  in o d io  i Tuoi C o l -  
loghi, v i (labili, vna nuova fc rm a d i 
polizia, co lla , quale l'autorità, ch ’era plutaicci 
nelle mani de’ N o b ili fù craferica a l 
Popolo: com e al contrario i l  D o g e  
Piecro G radenigo di V enezia la tras
ferì dal P o p o lo  alli N o b ili  per venr 

dicarci del prim o che fi era op p o itq  
alla fita e le z io n e  al D o g ato .
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D e l red o , com e il Senato lì g o 

verna con m aflìm e di pace, non 
vu o l punto agguerrire i N o b ili, ne i 
Tuoi foggetti, di paura che non ve - 
niile loro in capo di rivolgerli, fc 
fod ero  aglievati nelle armi. E gli co- 
nofee che l ’a m b zio n r è infepavabile 
dalla bravra m ilitare, e che gli ani
m i grandi non faprebbero foppor- 
tarc l ’ofeurità d ’vna vita  privata, co
m e ne abbiam o vn b ell’elem pio nella 
R epub lica  R om ana, che non hà 
avuto affai di tutta la fua potenza 
per abbarere quella de’ Tuoi C ap ita
ni. E quella m ailìm a è tanto più 
m egliore, quanto non penfando più 
eggi V en ezian i ad aggrandirli e o a  
con q uide m à (blam ente à c o n fa v a te  
quanto anno co l difenderli, n o n à n *  
no piu bi fogno d’avere appo d'effi 
d e ’ C o n q u illa to ii, l ’am bizion e de’ 
quali li terrebbe fem pre in tim ore, 
n o n  eflendovi che troppo di q u elli 
(piriti o rgo glio ii, che credono e (Ter 

^ p e n n e l l a  di far tutto per {regnare, 

a c c *ie c‘ vna Pa z2 ‘ a cflrem a di 
tjlius, rin un ciala  alla rom anità, cd a fe

fteifo



D i  V e n e z i a  87
ftcllo per non mancare al fuo dove- regnanti 
re. O ltre  che vn  C apitano di R e p u -ir«/^ vi 
b l ic a ,  che iì vede adorato da’ luoi 
foldati ,  favorito dalia fortuna > c dal l ’ . , 
oceafione ftenta bene , le  non hà v- * UllP* 
na gran m oderatione , a ’ deporre l ’
autorità ,  che gli è m o lto  agevole  
di ritenere , e à confermare la fedeltà 
a’ luoi vguali , quando può lo to  com - 
maudare. E per q u e llo , che^il Sena
to hà per m ailìm e fondam entale del 
iu o ft ito , di non metter mài il c o l 
m ando degli eferciri di T erra nelle 
mani de’ N o b i l i , iendoche per im pa
rar quell arte > farebbe d 'uopo , che 
pallallero la m aggior parte della lo 
ro  vita in T erra F erm a, e che cer- 
catTero im piego appo g li  ftranicri. i l  
che dividerebbe ben to llo  il C o rp o  
della N o b iltà  in fazzion i, fendo cofa 
ce rta , che i N o b i l i , che farebbero 
flati lu n go tem po allenti dalla patria, 
c che nel fervizio  de’ Pren cip i aureb- 
bero pigliato vn  aere di v it a , e c o -  
ftumi tucti contrari à quelli del loro 
p a e fe , non s ’accotnm oJatebbero fi 
agevolm ente c o ’ loro com pagni a g lie -
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vati n ell’o z io  della pace. C o n  che 
la  R epublica non tardarebbe guari 
ad efler intorbidata da’ fuoi propri 
C ittad in i.

C o s ì  quando ella h i guerra in T erra , 
chiam a al Tuo fcrv iz io  qualche P rin 
cipe ,  ò  iìgnore ftraniero , à chi at- 
fegna vna gioiTa penfione c o l tito 
lo  di General iilìm o di T erra. D ico
il t i t o lo , pelche non ne hà per quello 
l’a u to rità , ne il  p o tere , dandogli 
iem pre il Senato per ì l i o  C o n fe g h o , 
ò  più  torto per Tue fp ie , due Sena
t o r i ,  che chiamanti Ptovcditori G e 
nerali dell' e fe rc ico ,  i  quali non lo  
perdono punto d i villa  , e fenza i 
quali non potrebbe p igliare alcuna 
rifolutione, ne eieguire alcuna im prc- 
fa. A n zi al contrario è Tempre tenuto 
di fare quanto v o g lio n o , e per quan
ta fperienza elio abbi deila guerra > 
non deferifeono qua fi m ài al tuo pa
r e r e ,  fendo q uelli N o b ili per g e lo - 
z ia  nem ici di tutti li pareri, de’ qua<-
l i  eg lin o  non fono A utori ,  come 
fe ollentaliero co lla  loro  oilin azion e 
di inoltrare, che fono i Padroni. C o -
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sì anche non vo g lio n o  de’ Generali 
più b r a v i , ne capaci c h ’e f f ì , pofcia- 
che d ’ordinario quelle perfone non 
anno aliai di com piaccim enco , qua
lità ,  che tiene la ve ce  d’un gran m e
rito appo d’efli.

In ailenza del G eneraliflim o , il 
G enerale d’infanteria, parim ente stra
niero ,  hà il c o m m a n d e , p e ru n ’vio  
tutto contrario à q uello  di tutti g li  al
tri Prencipi. Il che c iem pre un m o 
tiv o  d ifeon ten to  p e r ii G enerale del
la  C avalleria. E c iò  ne fu uno al Pren- 
cip e di M odena di abbandonnare il 
fervizio  de’ V eneziani durante la guer
ra di M antoua.

Il Senato non piglia  (blam ente de'
Generali ftran ieri, m i  ancora quanto 
g li  c neccctfario di fo ld a ti, evitando 
lovra  tutto di dar Tarm i a’ fuoi fo g -  
getti; non che non iappia g l’in c o n 
venienti del fervizio  ftran iero ,  d o p - 
p o  averne fatto foven te delle pruo- 
ve  faflid ioiiifim e, e particolarm ente M y ej ; n  ̂
nella Guerra fam ofa d i Ghiarra d ’A d- le tote, 
da a , d ove la m aggior parte delle  lo» 
ro truppe fi ibAndarono ì m à perche
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vuol’ ancora più torto cller fervito 
m a l e ,  chc di azzardare la Tua libertà.

L a  dif f ico ltà , che anno a’ trovare 
de’ fo ld a t i , per cagione deila cattivi
tà , nella quale ti sà , che li tengono 
( il che ne hà coftretto una quantità 
di gettarti per dilperazione frà T u r
c h i )  quefta difficoltà d ic o ,  li coftri- 
gne a’ ricorrere a’ loro confederati per 
averne ioccorfo. M à  non lo fanno 
che in una grand’ e ftrem ità , diffidan» 
doti ugualmente delle truppe , che li 
difendono, e di quelle , che gli(.attac- 
cano. Ed e per querto che cangiano 
sì fovente i foldati auffigliari di porto, 
ieparando con tanta cura, e s’ingegna- 
n o  d’incorporarti nelle altre loro  trup
pe per rompere tutti li dilTcgni, che 
potrebbero avere i Commandanti. 
Qualche fiata coftrigono i C ap itin i  
di ritirarti da iua propria volontà col 
lailàre la loro pazienza con mille for
ti di mortificatione. E  quando fono 
peifone , che non abbandonati® fa c i l -  
mente il partito ,  eglino non fanno 
gran fcrupoio di dilirrifearazzariene 
co n  altri m e z i , com e ne è u l t im o -
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nio D o n  C a m illo  G onfaga , che m o 
li ,  anni fon o  à C ap o  d’ IftriaD op p o 
diche ne fono liberi con  vn fe rv id o  
folenne, ed vn ’ orazione funebre pro- 
nonciata in prefenza del Senato fo- 
vent’ eg lin o  fanno vna pace vergo- 
gn»Ta p ià  tofto  che d’im piegare trep- 
pe auifigliari per loro difefa, così 
tanto abborifeono quefla forte di 
m ilizia  ch’eglin o tengono per vna 
feconda forte di nem ici. Pofciache 
è il fo lito  di q u egli, che anno de- 
lufo tutti li Tuoi v icin i, e confedera
ti, com e anno fatto i V en ezian i, di 
tem er Tempre d’elTer co lti a ll’ im pro- 
vifo  à .fuo lu o g o , ed à fuo tem p o, 
giudicando delli loro am ici da quel
lo  ch’egljn o fa re b b ero , fc foflero in  
loro luogo. C o s ì anche il Senato non 
entra m ài in g u e rra , che per n e c -  
cef f i t à, e dop po auer congiurata la 
tem pefta con  ogni m ezo  im aginabi- 
le , non eflèndovi fom m iflìone a ic u ra , 
che non fa cc i per foftrarfi da quefto 
flagello  ,  tanto p iù , che 1 Tuoi intjffcv * ^  
ieffi fi m antengono m olto  più co lla  a Magìs 
reputazion e ,  che co lla  forza, a L ’au- f*m»

\CT-
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qu&mvi- vcrilone fola alla  Guerra , com e an- 
cUre res CQ affa ifce Yn S t a t o r e  b di Venezia

T a c ia n n ^  âtt0 ôro miltarc $an T eo d o ro  
j. loro a n tic o ,  A u v o cato  , perche era 

b ,Andr. fo ld a to ,  e che raflembrava troppo a’ 
Mocceni- § an G e o r g io ,  che è quello  de’ G en o-

tUS Beiti UĈ  -̂a del p r im o , che fi v c -
C*mcr. vna delle colonn e della piazza

di San M a r c o , armata da capo a’ 
piedi , M à co lla  lancia alla fin iltra , 
e lo  illudo alla dcftra ,  m oftra bene 
che non è l'arte de’ V eneziani di m a
neggiar Tarmi , quantunque dichino 
che con quello fim bolo ii Senato da’ 
ad intendere > che non s’appone m ài 
alla guerra di fuo proprio m u o to , € 
che nel farla non hà altro feopo » che 
d’artivaie ad vna pace buona e fiura.

C h e  s’eglino fon o  Itati sì potenti 
n ell’ Italia nel decim o te r z o , e deci
m o  quarto feco lo ,e  facile di c o n o ice - 
i e ,  che non l ’erano divenuti per la 
v ia  delle asmi ,  m à condanari , e 
deftrezza  , com e fece Filippo di M a
cedon ia nella conquifta della G recia. 
P er efem pio quando arrivava qualche 
contefa trà i loro  v ic in i ,  il Senato

trova-
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trovava qualche m czo  d’ entrar in 'con - 
fidenza tdeltc patti (otto ptetefto di 
accom m odargli aflìcm e ,  m à in effet
to per im brogliarli di più co lfo m en »  
tar fegretam ente l ’anim ofità d egli vni 
contro g li a ltr i, c o ll’ evitare i più 
forti alla ve n d e tta , e c o l dare fotto 
m ano fo cco rfo  a’ più fievo li per far 
durare la guerra, e far confum are à 
p u o c o à p u o c o  q u egli, c h e l a  face- 
vavano. Si che doppo fatti li efaufti, 
c laffati gliuni eg li altri non a v e v a 
no gran diificolrà di fpolleiTarli tutti 
colla n cccflìià , che im poneva loro  
infine di rim ettergli in depofito le 
piazze di contefa, od alm eno di ri
c e v e rv i prefidio V en ezian o . L ’an
no 1404 ebbero V icenza] c o l fo c -  
cofto , che m andarono agli abitanti 
della C ittà  contro i Padouani loro 
nem ici capitali. Sp oglioton o  quafi 
tutti li figuori delia R o m a g n a , g li  
vni con ptom ede, gli altri con  co n 
giure, e vn forptefe, ed alcuni fotto
il fagro nom e d ’am icizia  c fotto vn ’ 
appaieriza falfa di protezzione C o s ì  

fecero co n  i  liquori di R avenna
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della fam iglia Polenta i  M anfredi di 
Faenza, ù M a la te ft i , di R im in i, e 
m olti altri. P ofciache anno ftim ato 
iem pre più g lo rio fo  il vincere r in i 
m ico  collafturia, che co lla  forza, c 
fi può dire d ’eifi, com e de R om a- 

a Roma, m i, a che anno riportate m olte vitto - 
nitsfeJen rje (ledendo nc’ loro  con fcg li, e ne’ 

* w ' !'  loro  gabinetti. M à parimente quan
do i P ren cipi àn&o fatto loro la guer
ra, fenza abbadure à trattare con 
elfi» dou’ c  tutto il lo ro  nerbo, e 
tutta la loro fortuna, non anno mai 
m ancato di m etergli alla R agione. 
E  fe Papa Paulo V . aveflè fatto co 
m e S iilo  IV . e G iu lio , II. che vnin- 
n o fe a rm i tem porali co lle  fpirituali 
g li aurebbe certam ente trovati più v b - 
b idienii, quantumque eglin o difen
dettero vna buona caufa. N e l fecolo  
pattato, à pena viddero l ’eiercito 
Francefe (ulle loro terre, che nc ven
nero à fom m iflìoni sì vergognoze 
che i P ren cipi della lega, fi itupiro- 
n o  d ’incontrare sì puoco anim o in
genti che fi lufingavano avanti co lla  
iperanza di fia cc ia ;e  L u ig i X II. da
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M ila n o , e d ’appoderatfi di q u ello  
D u cato , per iitabilirc di poi il  loro 
dom inio per ratta l’Italia com e ave-

zi Vcdìn-

fp re zza v a i R e  ,  e le chiam ava i figli 1 *eNoto 
di San M a r c o , com e s'eglin o ne fo l- 
fero di g ià  fiati li V aflalli.

Io  notato qui di lieve > che i V en e
ziani fi ion o fatto gran torto ijn m o l
te occafion i co l m ollrare la loro fic- 1)79- 
v o le zza  a’ iuoi nem ici. T u tti li prie- *  La 
g h i , e fo m m iflìo n i, che fecero al 
Signore di Padoua Francefco C arra ii, na 0 c u  
durante ‘la  Guerra di G e n o u a , dan- concetta 
dogli nelle loro lettere il tito lo  di A l - ,n 
tezza, a ch'era in que’ tem pi quello

ni.
Magni beo e Potente Signore Vraneefco da Carrara. 

Difereto Infettai Vicario General A ndn a Contarini 
per Dio gratta Do/e di Veaegin. Noi Tregstmo r jt l ie ^ a  
Voflra qualmente v i faccia de mandtr voßre Lettere 
de ¡alvo etndono de venir a li»  preferita dell' jìlte^^a 
Voßra , xldende liberamente li noßri Ambaffadori Pur* 
Zuftignan Procurattr , Nicolo Moreßni, P. Giacomi 
Priuli P. e tre altri del Nofira Conferii) Ae Fregai* 
O f, AtuialJ M. S- de Ycncjja,

vano ratto nella. R om agna la perdita 
d ’vna battaglia à V aila  a fece g r i
dar m ilericoid ia  à quel Senato che
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d e’ R egi ; e fupplicandolo di v o le r ’ v -  
d ire 6 A m b a fcia to ri, che g li manda
van o ( onore , che non avevano m ài 
fa t t o , ne a’ P a p i , ne a’ R egi) q u efti 
am bairam enti, d ico ', non ferv iro n o » 
che à farlo più ardito, e più ardente 
alla vendetta, e tutta la iodisfa^zio- 
n e, che ne e b b e ro , fu, C h ’egli non 
adirebbe punì» i  loro jim bafeiatorí 
che non aveffe fa tto  avanti condurre i  
quattro caualli d i bronco della porta 
d i San t jl fa r c o .  che fon o  cavalli» 
che M arino Z e n i p iim o Pretore del
la R epública à C on ftan tin opoli man
dò à V en ezia n ell’ anno, u o j .

L a  neutralità, che è vna delie loro 
m affim e fondam étaliper confermare la 
p a c e , e flato parim ente loro  m olto 
pregiudicievole, e qualche fiata fino 
h i  caginato  loro  la guerra, com e ar
riv ò  loro per auer vo lu to  mantener
ti neutri trà il R è L uigi X II. e 1’Jm- I 
pératore M a flìm ig lia n o , ch ’erano in 
g u e ira  per lo  D u cato  di M ilano. 
Pofciache quefti due Prencipi irrita* 
ti vgualm ente contro la R epública 
la  eg i a m ic iz ia  ved evan o che ' non
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ferviua di niente a’ loro affari, fi riu
nirono aflìem e per vn  diipetto co m - 
m une, c form orono il prògetto di 
quella lega di C am b iai, nella quale 
fecero  entrare tutti li P o te n n li d ’I
talia. In effetto la congiuntura era ta
le, che bifognava aiTolutamente di- 
chiararfi per i ’vno, ò  per l ’altro M i  
avendo il Senato pig liato  il partito 
di m e z o , che è fempre il peggio  
n e’ gran perigli a , m olto  lungi di a Quad 
conferuarfi l’am icizia d i q u e’ Prenci-
p i , com e fe lo  prefiggeva s fe li  re
c  L J ■ • i - • I teterrima
le  am bedue nem ici. D i maniera che * Tac 
fi può dire della R epub lica  di Ve- hift. j. 
nezia quanto vn o  ftc ric o  b hà det- b Florus 
to altre fiate di M a r fig 'ia , che defi- hìA. 4-
andò la p a ce , ella fi precipita nelle Ant' .Pa

, , •' ,* ' .. noxnaua.
guerra, cheli* teme; o  quanto d ice
v a  a’ fenefi A lfon fo  R è d’Aragona, 
comparandoli c o ’ quegli , che o c 
cupano il fecondo piano d’vna caia,
i quali fonò incommodati dai fumo '*» 
delle camere di lotto , e dalle acque 
di quelle di fòpra. e veramente le la 
neutralità non é ben condotta non 
folamenre non f i  punto d’amici ,  ne 

Voi. I. E
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N ì« -  leua punto i nem ici, c m à efp on ei
traiti#* fovrani, che nc fanno il loro capitale,
ncque*- com c j V eneziani, allo (prezzo , ed

Tarit, ne all od io de’ V in c ito r i, quali fecondo
que in i-  l ’cfortizione g iu d icio iad i quell’ A m -
tnìcos bafciator R o m an o à quelli d’Acaia
roto? j  s fono fo liti di trattar male , e fe

o o n n o  di rovinare q uegli, che non (1 Qutpbe x , , , ? °
fin d ig n i anno vo lu to  abbracciare vperramen- 
ìate p’ s- te lo ro  in terellì, c corcete la loro 
TKi'wz» fortuna. T eitim o n io  la R e p u b lica d i 
v-Bont f i lc n z c )  che vo len d o reftar neutra 

‘  " ,s‘ trà il  Papa G iu lio  II, il R e  di Fran
cia , ed il R é d ’A ragona, non acque- 

Guìcbat r°  Punto il prim o, ch'era m olto ir- 
U:a lìu. n’cato contr’eila; ofeiè il fecondo che 
n< n e aipettaua io cco rfo  com c a m ico  > 

cd in fine non ebbe parte a ’ vantag
g i del terzo, c o l quale potcua avan
ti fare ottim e co n d izion i.

D e l reito q u m t’ auverfione h i  il 
Senato per la m iii/.ia di terra; tane’ 
in clin az’one hà per quella di m a te , 
d ’onde depende ailolutam ente la c o n - 
iervazion e del iuo fta to , che hà p i
g lia to  da quello tutto il tuo accrei- 
cim en to. E gli m ette Tempre nelle fuc

galere
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galere in  certo numero di N o b ili  
giovani per imparare la M arin a, c 
dà buone penfionc à tutti q u e g li ,  
che vo glio n o  abbracciare quefta p r ò , 
feilìone. Im pegno ancora i m ercanti 
ricchi, che anno delle n avi in M a ie , 
à trattenervi à lo ro  fpefe due, ò tre 
G en tilu om in i, a’ quali perm ette di 
portare vna certa quantità di m er
canzie lenza pagare il  diritto d’ufei- 
ta, ò fe non anno di che com prare 
per trafficare nel loro  v ia g g io , di 
vendere i l  loro p rivileg io  ad altri 
per fare vna fom m a di danaro . Il 
che dà m olto Toglievo alla  loro m i- 
feria ,  e fa loro amare vn  arte, d ove 
incontrano il loro intereilc; O ltre  la 
fperanza, che anno d ’arrivar’ vn g i
orno al corniciando Covrano delle ar
mate N a v a li della loro R e p ú b lica , 
che non ne dà m ài le ca rich e , non 
più che il Senato diSparta, che a’ i 
¿Nobili, affinché 11011 fiano fraudati 
di tutti li m ezi d’acquiflaifi della re
putazione m ilitare , invitandoli d’al- 
trove à quefta fotte di m ilizia  la fi- 
Uiazionc della loro  C itta . In che b i- 

E 1
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fogn a  concedere , che li V eneziani 
fon o  sì ben riu fe iti, che meritano di 
tenere frà tutti g l’ Itagliani il prim o 
lu o g o  per la feienza, ed il potere di 
mare ,  com e g li Ateniefi l’avevano 
altre fiare frà i G reci. M à  e d’uopo 
c o llid ia te  parim ente , che la loro 
lle p u b lica  farebbe sneora piti florida 
oggid ì, fc i  fuoi P iedeceilori fi foiTe-
10 accontentati d’cllèr’i Padroni di 
tancc ricche ifo le  Beli’ A rcip elago , 
fen za m etter'’ il piede in T erra  fer
m a , che anno corrotto i loro an
tich i coftum i ed hà farro loro pigli
are altri coftum i, e m odi dìviuere 
ratti contrari] à queqii, che allevano, e 
che b ifognavano loro per maiitener- 
i ì  nella loro grandezza, in quello 
tanto più biafim evoii, che allevano 
l'e lem pio  de’ Lacedem oni, che, fen
d o  i più fortunati di tutta la Grecia 
à com battere per terra, roverfeiarono 
tutta la p o liz ia  deila lo ro  C ittà , ed 
aipettarouo la rouitia d ello  ftato lo 
ro , per aucr voluto far la guerra 
per mare agii Ateniefi, che c o li ’ vfo 
continuo della M arina, erano divenu

ti
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ti i più atti, e capaci in queilo  g c - 
nenere di tutta Ja G recia. M à fem - 
bra , che i V eneziani abbino vo lu to  
im itare gli errori di queíla R e p ú b li
ca fam ofa, com e ne anno im itate le  
n iaflim c, c g li O rdin i.

N « n  m i (tenderò di più fù ques
to articolo  del m are, di che avrò cam 
p o  di dire ancora qualche cofa nel 
trattare de’ G enerali di mare di V e
nezia. Paflero dunque al predente d e l
le  fo rze  ordinarie, co lle  quali quefta 
iìgnoria tiene le C itta  del fu o 'fta to  
n e ll’ vbbidienza.

Il Senato hà in ogni tem po vn 
corpo d ’infanteria, che chjpmano cer- ^  
nide, cioè fcielte  dà tutto lo  flato  , 
quantunque non iia , che vn m ifcu- 
g lio  di Riiferi paefani, e di tutta la 
canaglia di T etra  ferm a.

M à  anche non g 'i  co fia  m olto  à 
trattenerli durante la p ace, non cflen- 
dovi che i C a p ita n i, ed i ('ergenti, 
che ne fono pagati; i prim i à 25 Z e c 
chini , cd i fecondi à 10 p erm efè,  
accontentandofi tutto il rim anente d’- 
alcunc efen zion i de’ d a z i , e di qual'

E J
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che licue gratificazione nelle m oftrc. 
Frà tanto qurila  ibldatefca lerue a’ te
ner’ in fuo dovere il P o p o lo  ,  ed i 
Prencipi vic in i nel timore con qiKÌV 
apparecchio citeriore di guerra ; ien- 
d o  il vero m ezo di c o n fa v a te  la pace 
di d en tro , c di fuori di m ofliare delle 
forze tutte p iò te  a’ iintruzzar l’inim ico 
E com e i C ittad in i fono raremente di 
buona in telligen za colla  m iliz ia , fen
do i loro v m o r i , ed i loro interefli sì 
©ppoiti , che la  loro profcilìone ,  i 
C ap itan i Grandi delle C ittà  alloggia
no (em pie quella in  vn quartiere fe- 
p a ra to , non folam ente per ifcaricar- 
ne il p o p olo  , c folltarlo  dall’ infolen- 
za  , e d a g l'in filiti del fo ld ato , com e 
d ic o n o , com e per iòilrarc il foldato 
l id io  a l fui or del P o p o lo , che ie n e  
fbrigarebbe fà cilm en te , fé folle divi-
io  s c per m etterli à cuoperto di tutte 
le  forprefe , co l tenere tutta la loro 
m ilizia  ragunaca a. e pronta ad vbbidi- 
re al p iim o legno. O ltre che quella 
m iliz ia , quafi lim ile à q u ella , che i 
R om ani chiam avano M iliie s  [abitari] 
fendo (ufficiente per follare il primo

sforzo
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sforzo d’vna rivolta , ò d’vna fcdizio-^*«* 
n c , da’ iem po d’afpcttare il foccorfo tfo • ,n . 
delle Citc.Yvicine, che non manca ,
m ài ,  e tiene il popolo delle C ittà nel c e d e n 

t i  m o t e ,-  tu r  f i  

Le Cernide, cioè fcielte è divifa in il u“i  fil~
........... com pagn ie, m onta a 14, b
15000. vo m in i, m à ch e  n o n  va g lio - 
no m olto. Per q u ello  landre la  R e- auxìho 
publica non fé 1 1 4  ferve alla g u e rr a l/ '^ "* '*  
che com e i L acedem oni degl’ Itola- Tac’ 
ni eh’ erano i lo r o  fch iavi per c n fto -aiin‘ 4 
dire le b agaglie , e far m oftra a ll’ b N ( 
in im ico in lu ogo de m orti, b più torto h?filln ; 
che per com battere, che è non è in v U e c n -  
m odo alcuno Taire loro. ,Ilr aii

L ’ Infanteria, che chiam ano C ap ei- 
letti, è b -n c  d’vn’ altra co n iiicra z io - ^ 
nc. Il Senato confida lo ro  la guar- bet f ir n -  

dia delle fue p ia zze  m egliorc di tet- t,lm de- 
ra, avendola iempre conolciuta aft'ez- morlu°-' 
zion atiilìm a al luo fervizio  ed ini- ¡0,al \ 
n iiciflim a al T u rco . Fra’ ta n to -n o n jii tm r ìit .  

lafcia di sp ararla  in diverfi prefidi), Athe— > 
tanto più che farebbe form idabile, fe n‘CUSi 
folle tutta vnita. Vene Ì0110 Tempre 
due com pagn ie à V en ezia  per la,

E 4
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guardia del P a la zzo , c della p ia z z a  di 
lan M arco.

C irc a  la C avalleria , ve  ne fono 
Tempre zj com pagnie trartenute in 
terra ferma, le vne chiamare C o m 
pagnie GroiTe com poftc di Co. co 
razze, le quali fi danno parte a gl’ 
Italiani, parte agli O ltram on tan i, 
c io è  ihanieri per ricom penfa de’ lu n 
ghi fe iv iz i, fendone la paga aiFai ri- 
glievatai E l ’altre chiam ate C ap p el
letti, quail fim ile a’ C avali leggieri, 
M ifchiaci d i. fch iavon i, A iban efi, 
che chim anli ancora ftra d io tti, di 
D alm ati, c  M o rlacch i tutti foggetti 
alla Signoria. L e  corazze fervono 
principalm ente à  foilenere, e cuopri- 
re l ’infanteria nella battaglia, non 
perm ettendo loro la g ra v e zza  d elle  
armi, di feorrere il paeie n e m ico ,co 
m e i C apelletti.

I M orlacchi fono vna p ic c o 1 for
m a d’vom ini, che , lafciato il fervi- 
z io  del T u rco , fi fono dati vo lo n - 
tariamenre alla R epubiiea, alla qua
le fon o  v tili, c fedtiiifim i. E glino in- 
«ojsnmodajio il  T u rco  con conrìnue

* feorre-
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(correrie, n p ilc o n o  diviva fo rza  
quanto in con trin o , D epredano q u a li-  

ro non ponno portare con  d io  loro 
c poi fi ritirano ne’ m onti, dove è 
ben più difficile di tro va rli, che di 
vin cerli a così ne fanno bene i paf- * Qu%s 
faggi, ed i traili). O ltre  il  riilentim en- 
to  profondo, che anno del trattar nire ^  
barbaro fatto loro in queft’ v irim i dtbtlUre 
tem pi dal B alla  della B offina, l ’in- 
tereiìe d ’vn zecch in o , che il Senato 
dà loro per ogni ceda di T u rc o , che 
portano, g li hà calm ertc a ccan iiti 
contro q u e g l’ infedeli, e gli hà im pe

gnati di avanci che anno Perfo ogni 
iperanza di poter m ai racconcigliar- 
ii colia b porca, che è quanto do* b 
manda il Senato per trattenere à ino ™‘ no e 
fervizio  quella  brava m ilizia, che no 
riguarda, che com e v c c e lli p a llà g g ie -^ .o ,^  
ri, ch e non fi tengono per i piedi, fctltrìs 
m à per la penna , fendo il lo r o la c - 
vm o re  fi inconfcance, che la loro d i - ** 
mora. Sendo che non anno punto 
di ricovro {¡curo m à fi accam pano 
nelle pianure, e v i ergono delle ca
panne, fuggendo, la licenza delle

E X
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C ittà , e la frequentazione de’ C itta 
dini, che corrom pano la difciplina 

a inttr a m ilitare.
Pa^anoi j n ^lle jj s enato trattiene vn  certo. 

S T  numero d’vfficiali oltram ontani coti 
Hift.'i. penfioni, che chiam ano condotte. 
Setter,us Q u cfto  numero pei l’ordinario e di 
Acìuros  ̂ M à  il aummenta fecon do il b i-  
f i  valili fogno. Q iicfti G cn tilvom in i anno 

fr^ n l 11  9ualc^e fiara de governi di fortezze 
ìliceebrìt, nclia D alm azia, fpcciffim e fiate iono 
ann. 4. prouifte di C om pagn ie gro lle , fecon 

do che g ra d iro n o  al p u b lico . O ltre  
m olti privilegi che anno,com e di non 
poter’ cfler arredati per debiti, d i l le -  
derc al C o lle g io , quando v i vanno 
per trattare qualche affare, di pigliar 
lu o g o  nelle C ittà , d o v ’ c il loro  im 
p ie go , im m ediatam ente doppo il Po- 
d d tà , ed il C apitano delle a r m i& c .

P er le fo tce  del mare , la Signoria di 
di V en ezia fk il fuo capitale, tanto 
per la lunazion e della C ittà , che è 
tutta m a ritim a ,ch e ,p e r  la difefa del 
fuo g o lfo , e la con lervazion e d elle  
Ifole ch'ella poflìede nel m are M edi

terraneo. D i m io  tem po ella  aveva

fola-
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(blam ente 15 galere c 4 galeazze co n  
quantica di barche, e bregantini ar
m ati per tenere la fpiaggia libera.
M à farebbe loro  agevole  di m et
terne due fiate di più in m are, fe a- 
veiTe d egli ifo rzati, de’ m arinari, a 
delli fo ldutià  ,fua difpofizione, c o m e 
h i  tutte le altre eofe necceiraiie nel 
fuo A lie n a le , che è il^iù b e llo , e Defcri- 
qne!lo, che è trattenuto m eglio  dizzione 
tutta l ’Europa. E vn luogo circa di tré^e,1‘ /' r -  
m igla dicircu ito  in form a d itola  Ci- icna'è\ 

ruaco ad vna delle eftremità della 
cictàj della parte più vicina a ll’ a lto  
mare. E chiufo di pareti, e c ircon d a
to  da C an ali che g ii fervano di foifi.
V ifono dentro tre gran b acin i, 6 c o n  
ferve, che ricevon o l ’acqua del m a
re con com m unicazione dell’ v n o  
a ll’ altro, tutti tre ipallegiati d’vn ’ in
finità di rimeiTe di galere fatte, d a  
fare, od à corredare (fendo che tu tta  
c iò  fi f i  in luoghi feparati) de’ M a- 
gazin i deilinati ciaicuno a ll’ vfo  loro- 
particolare, c ioè vn o di ch iodi, vn o  
d ’ogni ferramento n cceilirio  per l'p 
g a le re ,  due di palle di C annone *
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v n o  d ’a lc ic , e tavole ,  v n o  di ti
m on i , vn o di rami tutti fatti , 
e  due dove ve fe ne fa n n o , due 
di funi con vna corderia lon ga di 
400. patti. vn o di canape, vn o  di 
ve le  son vna fala piena di fem inc per 
cu cirle , vn o d’aibori, vn o  per la  p éce, 
vn o per lo falnitro, e m olti per la 
polue. V i  fono di più n  fucine, do
ve  lavorono di continuo 100. v o m i-  
ni. 3. fonderie, ed vna fala per il 
Cannone. V na gran C o rte  tutta pie
na di legna, A n co re , cd artiglieria, 
con  più d ’ Soo. p e z id i  C an none 
d 'ogn i form a, ordinati in m olte fale, 
ed in fine con che armare jo o o o  
vom ini. Il num ero ordinario degli 
operarij m on taà più di u o o , c  tutti 

«Vedinfi<]ucfà  artigiani anno vn capo ch ia- 
le n o te, m ato A m m iraglio, che guida il Bu- 

centoro a il giorn o dell’ attenzione 
quando il D o g e v à  à fpoiàr’ il mare. 
D o v e  è d v o p o  notare che per vn* 
vianza ridicola queft' A m m iraglio  
prom ette al Senato per l ’inconftan- 
za  de fiotti, acconfentendo di m o 
rite  fe <* c o lio  dalla tempefta. E
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altrd ì eflo, che guarda il p a lazzo  d i 
S . M arco durante l ’interregno c o g l’ 
Arfenalotti, e che porca lo  ilcndardo 
rollo  avant’il P rencipeil giorn o dell 
entrata, in  virtù diche hà la fp o g lia  
del m antello dol D o g e , e di due baci
ni, che g li  anno fervito per gettare 
il danaro al popolo.

L ’Aifenale f i  tutta la difefa dello 
flato , e fé g li 5pagnuoli follerò riui- 
citi nel d iic g n o , che aucvano d ’ab^ 
brucciarlo , tutto era perduto fenfa 
rim edio, pofciache per le. due l'ale 
d armi del Palazo San M arco , non 
fon o  grati cofa, non eflèndovi che per 
armare vna parte de’ N o b ili, in calo 
qualche lòllevazion e popolare nel 
m ente della tenuta del G ran C on fe- 
g lio . C o n  anche d ie d i che il  T u r
co  non vorrebbe pigliar V en ezia, 
che per avere il fuo Arfenale ch ’c - ^  
g li ftima più. che la C ittà ,, che rende - olto 
rebbe loro  vo lo n tieri focto con d izio
ne d ’vn T rib u n o com e riferifee v a ’ 
Autor Inglefe d’aver’ v d ito  dire ad 
vno de M in iilri principali della Porta.

(Rutilo arfenale colla per manie-
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tenere quali j o q o o o  ducati. G li O -  
perarij lono pagati ogni fabbato fen- 
za  fallo. N o n  v e n e  ricevon o a lc u 
no , che non abbi io  anni com piti, 
c  non li paiTano M aeftri, che doppo 
8 anni di fervizio. E ’ governato da 
tre (ignori, che chiamanti Padroni 
dell’ A lien a le , che fi m utano ogni 
tre anni, e da tré Providitori, che 
anno cura di fcieglicre, e pagare gli 
operarij.

M à com e le  Finanze fon o  i nerbi 
d ello  flato ,' c ne fanno m uovere tut
te le parti, é d’vo p o  à m io  parere, 
dire qualche cota in generale delle 
entrate ordinarie della R epú b lica, 
dache fi potrà ancora giudicar m eglio  
delle fue vere forze.

Il D u cato  di V en ezia, che com 
prende la C ittà  dom inante, e tutte 
le Iiòlc* e porti del v icin ato , rende 
ogn i anno tre m iglioni di ducati 
ièn za metter’  in  conto la rendita 
del fale, che fà aneora più d’vn al
tro m iglione di ducati. Il che fà 
circa dieci m iglioni di lire francefili 
che fono quali vn  teftone R om an o

gè?
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per lira facendo il ducato di V en ezia  
quafi due te fto n i, e m ezo  , ò 50 (oidi 
Francefi. N o n  pretendendo qui di fa
te  vna fupputazione giufta d 'A rim e- 
tica.

L a  M arca T revig ian a, che c vn  
buon Paefe rendepcrlo m eno 180000 
ducati.
P adova, ed il fuo T erritorio  400000 
ducati.
V icen za , ’ed il  V icen tin o  ¿ c o o o o  
ducati.
V eion3, ed il  V eronefe 560000 ducati 
Bergam o, ed il fuo diJìrctto jo o o o o  
ducati per lo  m eno.
C rem a 160000, e fori: vn p uoco più. 
Brefcia, ed il Brefciano n o o o o o  du
cati , la cu i m età e im piegata à 
mantenere l ’A lienale di Venezia.
Il Polcriìno, alcrimente il C o n ta d o  
de R o v ig o  , paefe m ifero 140000 
ducati.
Il Frivoli Provincia Grande 400000 
D u cati alm eno.

L o  ftato di M a re , che com prènde 
l ’Iftria, la D alm azia, e parte deli’ 

A lbania, co lie  Ilole di C o rfù , Zantr?
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C efalon ia  *-^ C erigo ,  & c .  rende 
iiooo oo  ducati.

T u tto  c iò  fà più di venti m iglion i 
dì lire Francefi. A  che fi deve giu- 
gnere le nuove im pofizioni, che fi 
m oltiplicavano di giorno in giorno 
le  decim e del C le r o , la vendita di 
quantità d’V f f ic i , le con fifcaziom .td  
in fine m olti altri d iiitu  confiderabili. 
D i maniera che il Sanato rifparmia 
og n i anno m olti m ig lio n i, quando 
è in pace , fendo che la form a del 
fuo govern o l’efcnrà da tutte le fpefe, 
che fi fanno in ogni tem po negli flati 
M o n a rc h ic i, dove regna la m agni
ficenza. E gli è v e r o , che la S i^ no-O '  # o
ria di Venezia hà m aggior b ilogn o 
di rifpaim iare duiante la p a c e , che 
alcun’ a ltio  Prencipe , non ellcndo- 
vene a lc u n o , à chi c o iti tanto la 
guerra , che ad e l la , che non e Cerni
ta , che à forza di danaro, e Tempre 
con  p u o co  affetto da q u e g li , che la 
fervono. O ltre  che quefte rendite 
ordinarie non g li baftano per fofte- 
ncre la guerra. M à parimente quando 
cila  l ’h à ,  u o v a  bene i m ezi d ifu p -
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plire al d ifetto  , ò co  nuovi d a z i , ò 
co n  vna talla ítraordinaria delli N o 
b ili, degli E cc lcfia ftic i, delli C itta 
d in i ,  e delle A rti, com e altresì co l 
vendere: la N o b iltà  a ’ Popolari; L a  
ve lie  d i Procuratore , la ftuola d ’o - 
ro , e le caliche cofp icuc a’ i N o b i
li a m b ù io fi, il che durante la G uer
ra di C am brai fece  vna fiata entrare 
n ello  Sparagno la fo m m a d i 500000 Moctn. 
ducati in otto  m efì di tem po. Il Se- C a
nato vende parimente la  Cictadinan- mer'  ̂ 6 
za  agli ftranieri, i  tito li d iM arch efe , 
e C on te a lli N o b ili di T erra  ferm a, 
la  libertà à P r ig io n e « , la grazia á re i, 
c  la licen za  del ritorno a’ Banditi.
O ltre  c iò  piglia ancora del danaro à 
d u e , ò  tre per cento iù  i M o n ti 
di p ie tà , com e fece fovra quello di 
T rev ifo  n e ll’ anno 1669 ,  c coftrigne 
i  ricchi d ’im preftarglien e, m à prin
cipalm ente gli Ebrei che fono d elle  
ipogne, che preme quando vuole, m i
nacciandoli di fcacciarli alla m in i
m a re iìften za , c h ’eglino fanno. D u 
rante la Guerra di Candia q u e
g li  di V enezia folam ence fona--
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m iniitrorono cinque , ò ibi m ig lio n i, 
e frà tanto cinque , ò ici fettim ane 
avanti la reddizione della p ia z z a , non 
lafc iò  di trarre ancora da cili vna fom - 
ma riguardevole.

In fine di queita guerra la R ep u tili' 
ca fi trovava in d e b ita ta ci 60 m ig lio ' 
ni di lire , e più per quanto fi diceva 
«im m unem ente à V en ezia  ; e c iò  non 
e r a ,  che troppo vero. M à con alcu
ni ,anni di pace g li è agevole di ri
m ettere tin  buono fiato stutti l i  Tuoi 
affari , non eficndovi Prencipe alcu
n o, che facci m eno di fpefa iuperflua, 
ch ’ella. Il che g li è in vece d ’vna gran 

a V anì- entrata, a O ltre  che i T e fo r ie r i, e 
monta q ueg li ,  che m aneggiano il danaro 

'eftVefii- p u b lico  > fend’ oflervati da tanti o c -  
gnlA c h i ,  ed aven do à render co n to  del

la loro A m m iniftrazionc à tanti G iu
d ici » quanti v i fono de’ N o b ili, e lo 
ro  im poffib ile di rubbare con ficu- 
rezza - P ofciache com e la m oltitudi
ne non fà  diflìm ulare, così 11011 per
dona m ai; e l ’intacco  dijCalfa è irrc- 
m iilìb iie à V en ezia.

D ’alcrove non fi fà pagamento al
cuno
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d in o ,  che non fia flato  auanti b allo- 
tatato nel P re g a d i, di maniera chc 
non cilc cola alcuna dalle C afle del
lo  i'paragno,che co n  ficurrezza, Q u an 
do la fo m m a , che d e v o n o , è riglie- 
vata ,  non pagano m ai tutto alla fia
t a ^  fine di trattenere g li flran ierià  
V e n e z ia , e di far loro magnare quan
to  anno r ic e v u to , m entre affettano 
il rimanente ,  A  che fon o fovente 
coflrctri di rinunciare per non c o n - 
fom m arfì in ifpefe inutili. O ltre  c iò  
ogni pagam ento fi fa  in d u c a ti,  m o
neta che non fi faprebbe portar feco , 
perche è di sì balla I r g a , chc v i fa
rebbe , à perdere più della m età fuori 
dello flato  di Venezia. Per lo  che fo» 
no sforzati d’andar’ al C a m b io  per a- 
vere dell’ oro  ; ò  d ’im piegare il dana
ro nello flato. Si b e n e » chc ritorna 
quafi fem pre alla fua o r ig in e ,  od al
m eno v n a  buona parte.

D e l reito la fcuoperta delle Indie 
O rien tali fatta da’ Portughefi nell’ an
n o  1498 hà fm inuùo m olto  le rendi
te della R e p u b lic a , p o fciach ein  ve ce  
che tu ..e  le  (p ecu n ie, c  ic  droghe di
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quelle Indie venevano di prim a pei 
A le p p o , e per Aleflandria , dou’etano 
portate da’ C a m e ll i , e d indi manda
te per mare à V e n e z ia , che era il m a- 
gazen o d ell’ Europa; V afco  di G a - 
m a trovò il m e z o  di condurle con  
puoca ipefa per il  C a p o  di Buona 
Speranza. I l che hà privato, V en e
ziani d ’vn ’intrata di n ove, ò  dieci 
m ig lio n i per anno. P ofciach ’ eglino 
m ettevano il p r e z z o , che volenano 
alle {pedarie ,  c nc davano eglin o fo li 
fecon do il b iiogn io  à tutta l ’Europa. 
In  che C tifto fo ro  C o lo m b o  fo lo  hà 
fatto  lo ro  tanto danno colla  fcuoper» 
ta del M o n d o N u o v o , a che tutti li 

149°  G enoueiì aflìem e ne avevano m ài fac
to in  m olte guerre ,  fend’e g l i , che hà 
fatto  la ftrada di quefte navigazioni 
a’ C a ftig lia n i,  ed a' P o rto g lie li, clic 
doppo anno condotto  ne’ p tc ìì loro 
le  m erca n zie , che com pravano di 
prim a dalli V eneziani m olto care.

V ediam o adeilo quanto il trouaà di
re nella P olitica del Senato, G li v-  
ni biaiìm ano la vendita della N o b il
tà, com e vna co la  vergognosa. G li

altri
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altri condannano la troppo grand* 
indulgenza del Senato per i P reti, 
frati, e M onach e. Ed in fine m olti 
eiclam ano m olto  contro la p u tez- 
zione publica delle C ortig ian e.

Per quanto, è della vendita della 
N o b iltà , ella é necellaria a le u ta m e n 
te , fpeg-ndofi di giorn o in giorno 
le  fam iglie vecch ie, e fc non ic  ne 
foftituillcro altte in  vece loro, il 
govern o cadrebbe ben torto in  o li-  
gargia^ per ove iarebbe agevole al 
p o p o lo  d'oppoderarfenc co llo  fc a c -  
ciare il puoco de’ N o b i l i , che ref- 
farebbero. Inoltre quella vendita 
v à  al tog lievo  del P o p o lo , che b i-  
fognarebbe baticarc d ’im porti per 
dare a’ b ifogn i di G u erra , fc la fi- 
■gnoria fi priva/a d’vn m ezo dolce ,  
c facile di trovar del danaro nella 
borfa de' R icch i. O ltre  che veden
d o i Popolari entrar’ i loro parenti, 
ed am ici n ell’ am m inirtrazione C i 
vile , ne d ivengono altresì più  affez- 
zion ati alla Patria; d ’onde ne fiegue, 
che i N o b ili, che non pom io to le- 
ra r e , che le ne faccin o  de n u o v i,
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non fono buoni C ittadin i, tendo che 
preferifeono le lo ro  patfioni al vero 
intereiTe dello  ftato. T a l ’eraq u el Pri- 
u li, che con fella va non aver m ai dato, 
ne darebbe m ai la tua v o ce  à tai pre, 
tendenti, dicendo che era vna ver
gogna di vendere la N o b iltà , che 
non fi deve concedere, che al meri
to e di icriverc nel libro d ’oro  de’

E  il libro nom i di A rtigiani, ed A uventuricri 
ione fono fovra che diceva m olto  piacevol- 

m ente il  C a v a l ie r e  G iovan n i Sagte-
tuttlll] » O
nomi del d1, eh tra fa re  la ja l/a  msneta, ai

Neéili fa r  d el danaro £ vna sì baffa lega. 
Veneti. Q uanto agli tc c le fia ft ic i eg li è 

vero , che il Senato e' loro  troppo 
indulgente, c principalm ente a lli 
Frati, quali fecondo il tutto del C a r
dinal’ E lei mentr’era N u n c io  à V e
n e zia , aurebbero gran bisogne, che f i  
acctrcìafje loro / capiteci. M à e con  
quefto m e z o  che la R cp u b lica  lì 
m ette in iftato  di non tem ere g li 

fnterdet c ffettI'5 C11C producon o altrove le C e n 
to cfll*  fare, c le fcum m uniche a della  C o r 
no«. te R om an a, tendo che, Capendo be- 

nìfllm o i  Frati, che alcun’ al t ic  l ’ien -
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cipe non lafciarcbbc loro la lib rrtà  
chc anno à Venezia, d ove viuon o 
felici, c conten ti, fi curano puoco 
d i dlilùbbidirc al Papa, ed al loro  
G e n e ra le , alle m inaccie de’ quali 
op pon gono le buone g r a z ie , e la pro- 
tczzio n e della Signoria ,  com e lo  
feudo d ’A ch ille . S e n e  è veduto vn  
b e ll’ efem pio durante l’interdetto di 
Paulo V. chc non fù o fic rv a to , chc 
da’ ,G ie fiiit i,  T e a t in i , ed vna parte 
de’ C appucini. P ofciache per qual- 
fifia sforzo , che faceflero i Partigia
n i della C o tte  di R om a , che predi
cavano à Ferrara, à B ologn a , ed à 
M an ton a, che la R ep u b lica  era L u 
terana ; «he fem inavauo per tuteo
10 ftato degli ferirti fe d iz io fi , ne’ qua
li infognavano, che i m atrim onij, chc 
fi facevano erano n u l l i ,  ed vn ’ in
finità di co fc  di quella n atura, tutti
11 fogetti dim orarono n ell’ vb b id icn - 
za ,  e ripofo. In ve ce  che fe i fi aci 
non folle 10 itati attaccati alla Signoria 
per il loro particolar' incereilc in vna 
congiuntura, della quale il Papa eia  
fecondato da’ tanti ienunatori di dif-
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cordic fovra tutto dagli Spagnuoli, av
rebbero potuto portar’ il p o p o lo  alla 
follevazion e c o l declam are contro il 
G overn o, c c o l iedurre le co fcien zc 
tim orate chc fonc i m ezi, c o ’ quali 
anno aecefo altre fiate il fu oco  del
le  Guerre ciu ili n ell’ Italia. D i ma
niera che l’affetto degli E cclefia ilic i 
fervi m olto  al Senato colla fua buo
na ragione, ch'era d ’altrove fo (tenuto 
dall’ interrile com m une di tutti le  
Prencipi dell’ Europa. Si giudicò  an
co  bene fin dal principio di q uello  
em ergen te, che l ’vfcita non farebbe 
fe lice  per il P a p a ,  e fi diceva com - 
m unem ente per allufione alle armi di 
q u cilo  Pontefice, e della Signoria ,

le Note c^e ^  ^ rai one Borghefe a non atttr- 
rarebbe i l  Leone V tn eto , e che Je vno 
batteva d ellefu t a li, l'altro ne aveva  
parimente per m etterfid cuocerlo. A  
che fi riferiva m o lto  bene quel ver- • 
fetto della fcrirtura,  Sub vmbra ala- 
rum :r**rum, che furviva all ora d’- 
im p rcii a’ V eneziani in vece à z\P a x  
tìbi tjfytarce , che non v ia n o , che 
n ella pacc. C h e  e l.\ raggione perche

m cuo*
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tono nello feudo loro  il l ibro chin
ici ,  quando in n o  la guerra ,  o quando 
fi preparano à farla.

Il Senato hà altresi vn altro vantag
g io  della libertà degli E cclcfiaftici 
cioè d i {ereditarli irà il P o p o lo , 
qual, tutto c icc o , c  c o n o tto , ch’egli 

c, non la id a  di vedere la lo to  igno 
ranza, c  di odiare le  lo ro  diilolu- 
tezze , C o s ì i  loro cattiui vm oti non 
fon o  m olto  da te m e re , fendo cofa 
certa, che il P o p o lo  n on  vdirebbe, 
od  alm eno non fieguirebbe volentie
ri delle genti, delle quali f ì  puoca 
ftim a, e che con o fce incapace di 
poter condurr bene vn’ imprefa. D e l 
refto il Senato fa lufingar fi bcnc i 
frati in tem po di Guerra che ne trac 
fom m e im m enfc di danaro fenza 
D ilguftarli. Pofciache non g li forza 
à quefte contribuzioni con  editti, o  
com m andi poficivi, co m e i l  refto 
de’ fnoi foggetti, m à co n  quelle forti 
di prieghi, a’quali non e m ai lib e io  
di refiftere a , com e fcce durante la a Treca 
guerra di Candia. A ggiugnifi a quef- trx; '  &  

to , che nc’ fuoi b ito g n i, fi fcrue q“n " dim 
V o i. 1. V
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ci non fcm pre del pretefto Ipeciofo della 
PeIfcl- loro vita cattiva, e dello fcandalo, 
7 * '“ chc dà al pub lico  per ottenere più 

1 ' 4 facil mente del Papa la foppreifione 
de’ loro m on afteri, c la vendita de’ 
loro beni à ilio profitto.

E  per quanto to cca  il go vern o  fre
golato delle M onache. E vn m al 
iieccfTario, che biiogna diffim ularc 
per non mettere in dilperazionc 
tante figlie, che i N o b ili gettano 
©gni giorn o per forza ne’ C o n ven ti 
d ou ’ elleno non farebbero m ai pro- 
fe flìo n e , fe non vi trovalleto più 
contente, c felici, che in cala de’ 
loro Padri. E g li c ben vero , chc non 
d o u rn  bero forzarle à pigliare vna 
forte di vita , alla q u ile  non anno 
alcuna vo cation e. M à fe fi confide
rà l’ inclinazione, e la proclività, eh’ 
anno la m aggior parte d'una gran 
libertà, i lo to  am ori infam i c o ’ ier- 
vitori» ed altre ip o rc l.czzc  abom i
n ev o li, che farebbcroanofÌire la car
ta di vecg agn a, fe io  le  fc iiv e ffi , fi 
feufera iì rigore de’ parer ti, chc non 
avrebbero aliai di cento o cch i per

o  Ucr-



D i  V e n e t t a  h $
oilèrvarle, e d’alcrove queile povere 
zite lle , che non efeano quafi max, c 
che l ’v(ànza del pae.e priva d ’ogni 
fpalFo della vita, trovano m aggior 
d o lc e zza  in  vn  C o n ven to , dove al
m eno non e k>ro vietato di vedere 
i  loro amanti alla crate che nelle 
loro caie, dou’elleno non ved on o , 
che le  pareti della loro camera.

L a  protezzione in fine delle cor
tigiane è vn  m ale, d o n d e il Senato 
trae vn bene, liberandoti con ciò  
dalla cura, che aurebbe, di tener’ 
occupaci ranci N o b ili g iovan i, qua-, 
li, per m ancanza d’eilèr’impiegaci 
potrebbero n ell’o z io  nodrire penfie- 
ri perniciofi allo ftaro. L e  C orcig 'a- 
ne fono fanguifughe, che s’applicano 
a lle  parti dello ftaco, che anno ttop- 
p ’ abbondanza di fangue. S on o 
ipogn e, che (ucchiano tuteo i l  fu cco  
degli ftranicii, e che i M agiftrati 
prem ono nelle occafion i frequenti, 
che’elleno danno. P oicia  che s’e lle -  
110 ti v e tìin o , com e le G en tildonn e, 
ò  fe fanno qualch 'aluo Fallo contro 
le. L eg g i, il M i l i t a t o  deile Pom pe
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le  conclamila ad ammande grolle, 
ch ’elleno ne iono m olto fovente ri
dotte à vendere i loro m o b ili, ed à 
corcaiil iulla terra. Vna fiata che le 
Sign ore ( co sì chiam anfi le C o rti
giane ) fe ia n o  ritirate da V en ezia , 
il P ublico conobbe ben torto il  b ifo- 
g n o , chc ne aveva  la C ittà , fendo 
che fi vedevano ogni giorn o rapire, 
e violare delle figlie di fam iglia e 
f ir o  abbattere le porte de’ m ollarte
l i  più  celebri. D i maniera che la 
Signoria fili coftrctta di far venire 
delle mcrecrice d’ogni parte, ed afle- 
gnar loro vn fondo per vivete  con 
certe cale che fi Chiam avano Cafe- 
Rfitvpdne, d ’onde e venuta l’ingiuria 
di Carampana à V enezia. Il che f i  
ben vedere, che vi (elio delli m ali, 
d o v ’c peiicolofilfim o di toccate,ch e le 
m alattie di ftato iono incurabili,quan
do fono v e .c h 'e ,e  che e m eglio  lai ciar’ 
in  ìip o io  vn C o rp o  cacoch im o, che 
di m uoverne g ii vm o ii c o ’ rem edi, 
che non può più to la a re  . Appartie
ne in oltre della prudenza d’ un Preti- 
cipe di permettere quanto non p u ò ’

impc-
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impedire , per non efporre la fùa au
to rità , che diviene fprezzevole,quan
do i Tuoi commandi non fono fieguiti 
d ili’ elocuzione farebbe piìragevole  
di fare vno fiato nuovo, che dì ri
formar ne di certi a  abuiì, che fono * 
paiTati in v atize. E  non vi puoi’ c(Tcrmi/’ * a.r , , negottis

governo a cu n o  perfetto ,  perche vi ej}Rem p. 
laranno de v ù i tanto chc vi faranno e m e n d e  
degli uomini. E  per quello che C a- 
tone pallava p erp uoco alto allo ila- 
t o , perche non li lapcva accom m o- te ^  '  
d are, ed uniformarli al tem po d el4 , p3'jt. 
fuofecolo E T acito  olTerva chc Pom - e- >. 
p e o , a  ch ’era ftato d e tto  per rifor- a Vl,tJl 
matore d' co ftu m i, fu sforzato d ’a b o -* '“”' ^  
lire le leggi ftabilice da d io  ftcìlo , m\nis_ 
fendo che etano più infopportabiii, Tac. “ 
ch ei mali. Il che faceva dire al Gran ¡-¡fi-4- 
Cofmo di Medicis , che la C ittà di ^  ^ ' - r«  
Firenze voleva ben pia tutta co rro :-  cort-,lt  

ta , com ’ era , chc perduta ? per lì- dì. m m - 

gnifìcare, che vn Pxcncipe hà fem- àt~  

pre maggior’ onore di confervarc il &  

fuo flato , comunque fi i la , chc di 
perderne il polle fio.

D op po aver trattato am piam ente deli fi*

F i
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tram fu*  della p o litica  del Senato di Venezia 
rutn l e -  aj d id e n tr o , m i ie lla  di parlare a- 

detto  delle file corrifpondenze al di 
ac fub~ fuori. A  che m ’accingo à fodisfare 
wtrfir- in  conform ità delle ir r u z io n e , che 
*mn. j. ilc ¡jq  pigliato à V en ezia .

C O L  P A P A

IL  Senato s ’ingegna di trattenere 
ugni forte d i buona corrifponden- 

aa  c o ’ Papi. E gli li  r ifp etta , liriv e- 
r ife e , co m p ia ce  lo r o ,  purch’eglin o 
n on  vo giin o  etìgere cofa alcuna, che 
non  iia giufta ,  e che fi tengono ne’ 
lim iti della lo ro  potenza. P oicia  che 
fe  padano i l im it i ,  non v ’in cou tian o 
più , che della contradizzione, e del
ia  reiìitenza. T cftim on ij ne fono Pau
lo  V . cd Vrbano V ili .  Q uando ero 
à V e n e z ia , vi furono alcuni im bro
gli) trà la C o ite  K e n ia n a , e la R e
púb lica  per certi K ciig io fi privilegia
ti, che co ltrin z vo d ’aHìilcre alle p io -  
ceffione , e per vn C a n a le ,  che il 
Senato faceva co ltrm ie  fui P ò  ne
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confini del Polcfino , e del Ferrarefc 
per la com m odità del trafporto del
le m erca n zie , fenzaPailàre nelle ter
re della C liie ia . Il che il C ardinal’ 
A ltieri non puote im p edire, quan
tunque ne aveiTe bene la volontà.

V i è vna em ulazione vecchia fià  
que’ due P o te n ta ti, nodiita  dalle pre- 
tenfioni d ’u n o , e dalle op poiìzion i 
dell’a lt r o ,  non eil'cndovi Prencipe 
alcuno in Italia , che foftenghi ma
g lio  la fua dignità, che la Signoria di 
V e n e z ia , com e non v i è an con a, 
ch’e ili  in  E u rop a, che hà efclu io  g li 
E cclefiaftici dalla participazion e del 
G overn o C iv ile  , e che non hà Pen- 
fionarij à R o m a , avendo per mailx- 
ma di mifchiarfi p uoco d ell’ e l e z i o 
ne d e’ Papi ; A  che fi deve aggiugne- 
re la ritenzione del Polefino m em bro 
antico del D ucato  di Ferrara , che fa
rà tempre vn foggetto di c o n te fa , e 
di conteftaziune. 1 V eneziani ftà tan
to accontentano il Papa con A m baf- 
ciere m agnifiche ,  e colla  com m uni- 
cazio n e della loro N o h iltà  a fuoi N i
poti ( vfo introdotto doppo C elare 

*  4
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Borgia figlio d’Aleflàndro V i.)  In con 
tracam bio il Papa concede loro le  
decim e fui clero > e delle foppreffio- 
jri d ’ M ozafterij quando anno la g u e r -  
ia  col T u rco  , permette loro  qual- , 
che fiata di trarre del grano dallo 
f la to , Ecclefiaftieo » e li com prende 
icrnpre nelle p ro m o zio n i,  che fà p er 
le  Coronile.

11 vicinato in fine di que’ due flati, 
ch e fono limitrofi per mare s e per , 
te rra , c  la gelofia , ch’eglino anno v -

c o ’ v in cig li dV iutiterelIè com m une. 
H p e rq u e flo , clic g li S p a g n u o li, che 
con o fco n o perfettam ente l ’im portan
za  di queft’ u n io n e, im piegarono o- 
gni artificio appo P au lo  V  per im pe
gnarlo nella Guerra contro quella 
R e p ú b lic a , che aveva interdetta, fa- 
p c n d o b e n e , che profitterebbero foli 
di quefto diiordine.

Colia C o s ì li Veneziani non anno fog- 
pagaa getto  d’ are , ed effettivamente non

gualmentc della potenza del R e di 
Spagna in Ita lia , gli unifeono ailiem e

iiilcnci<b sì fouvem e i caccivi uffici,
am ano S p aglin o li, de’ quali anno

c

/
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la violenza. E benche fernbtino c o l
tivare vn’ am icizia  iìncera con ambaC- 
ciere continue d ’am be le p a rti, c cofa 
certa però , che nodrifeono fra eflì 
vn ’ odio m orta le; non potendo g li  
Spagnuoli iopportare lo  fm enbram en- 
to delle C ittà  di Brefcia , Bergam o, 
e C rem a dal D u cato  di M ila n o , e v i
vendo Tempre i V en ezian i in vn’ eftre- 
m o tim ore d ’cileine ipogliati. D i m a
niera che non odiano folam ente g li 
Spagnuoli per coftum e, ed abito , c o 
m e la diceva vn giorn o il M archeic 
di Cartel R odrigo  a ll’Anbafciatore di 
V enezia Pietro B afadon na, m i per 
vna cogn izion e certa della loro ca p i
va vo lon tà. D e l refto il Senato tiene 
fempre vn Refidente à M ila n o , che é 
il lu o g o , d o v e  lì tramano tutti li  di- 
icgni degli Spagn uoiiin  lttalia,c d’on
de sà le loro n ego ziazion i co ’ Pren- 
c ip i , lo  ftato d e’ loro affari,  la dii- 
pofizione delle loro armate, e m ole’ 
alne particolarità.» che fendogli ieritte 
fedelm ente fo n o  eilènzialiflkne al ben 
p u b lico . E per arrivar m eglio  à cjuefto 
fine» a ccarezza , e con ici vali quan-
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to  può il G overnatore di quefta P ro
v in c ia , fendo chc il buon  v ic in a to , 
e la buona intelligenza c o l R è  C a -  
to lic o  depende in  parte dalle impreí* 
i o n i  fa v o r e v o li , che g li dà q uello  
M in iilro . T e ftim o n io  ne farà quan
t o  fpaifò nel tem po di D on  Pietro d i  
T o le d o  ,  e del D uca d i  Feria tutti 
due G overnatori di M ilano ,  chc ten
nero la R epública in vn ’ agitazione 
co n tin u a , perche eglin o ne erano ne
m ic i nel particular loro. E v i m an
cò  puoeo, c h e , per vn  pallagio  pic
c o lo  chiam ato /¡rada dello /leccato , 
che giugue il T errito rio  di C rem a  
con  quello di B ergam o , per o ve 
pretendeva il D u ca  di Feria far palla
re qualche m ilizia  lenza licen za  de’ 
V eneziani , non fi accen d iflè  vna 
guerra pericolosa trà le due parti. 
D ’aitrovc la R epública odia g li Spa- 

V en ‘l. + g nu° k  Pcr avergli ancora pruovati 
più perigliofi nem ici durante la p ace, 
chc durante la G u erra , c o m e fi è 
ben v illo  n e ll’ interdetto di Paulo V . 
cd  alcuni anni doppo nella C o lp irà ' 

*i{i8 zione di D ,  A lp h on fo  della Q ueva a
loro
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loro Am bafciatore. Il che hà fatto 
d ire à T r a ja n o  B occalin i*  che b allava 
di chiudere le porte con vna chiave, 
quando v i era la Guerra con e f l ì , 
m i che v i biiògnavano due Ten ature in 
tempo di p a c e , fé fi voleva eflet’ in 
ficuro in cafa fua. C o s ì li V en ezian i 
avevano ben ragione d ’intorbidarfi, 
quando a la PrencipciTa M aria d iVe<Jin  ̂
M antoua M adre del fù D uca C a r lo ,  notc' 
vo le va  maritarli c o l Cardinal1 Infante 
di S p a g n a , fecondo la prom ella fe- 
greta ch ’cifa aveva fatto a ll’ Impera
tore. Pofciache , fe c iò  folle fiegui- 
t o , la R ep ú b lica  fi trovava chiufa 
d ’ogni parte da¡¡3 C afa  d’A uftiia .

C O L  I M P E R A T O R E

IL  Senato è tanro più affezzionat« 
a ll’ Im peratore, che non hà di che 

temere d’eilò  in Italia, dove non hà 
oggid ì alcun credito, ne ftato veru
no. b quanto odiano in e i lo , e fo- 
lamente d’elfer vi c ito  d’vna c a fa , i  
cui m aggio li fono i loro più peri- 
gllofi nem ici. Q u e llo  P cen cif e hà j>e-
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xb Tempre q; laiche pretentione fui Fri
uli che impegnarono i fuoi PredeceC- 
fori alla fignoria di Venezia per 4 0 0 -  
oc o feudi; m à vi è vna preferizzione 
legicim a,  ed il Senato robora ancora 
qucfto diritto con  quello di guerra, 
fendofi acquiftata quella Provincia 
colle fue a rm i, doppo elTernc flato 
ip 'gliato da MaiTìmigliano I Im pe- 
ìatore. N on  avendo Vdire > che ne 
c  la metropoli vn fito, ne vna terra 
propria alla fortificazione, hà fatto 
fortificare Palm a nuova  alla moderna 
con  nove balovardi in circolo  ,  che 
fanno la piazza forte vgualmente d’o -  
gni parte , e capace di refiftere alle 
imprefe della Cafa d’Auftria”,  ed al
le in vaironi de’ T urchi ,  che an
n o depredato fovenre q ucfto , povero  
paele, i cui abitatovi "auranno alm e
no qucfto luogo per r i a m o  > e per 
afilo negl’ incontri.

E* fu:la pretensione del Friuli, che 
l'im peratore fonia quella ch’eg lih à , 
di d ir la nomina al Patriarcato d’A - 
quilea, dìticco , ch ’era veramente ri«  
m arto a’ iuoi Prcdcceilori doppo l’im 

pegno
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pegno di quella P rovincia. M à  la 
Signoria pei evitare ogni contefa >hà 
trovato vn o fpediente per non lai- 
ciar mai vacare la fede , ¿ol dar’ al 
T itolare i l  potere di eleggere vn 
C o a d iu to re , il che non lafcia di fare 
per l ’intereiic della fua fam iglia, dove 
s’iofegna d i confervare quanto più 
puole quella bella dignità. C o n  che 
l ’ im peratore rella efclufo dalla nom i
na d ’Aquilea.

Q u e llo  Prcncipe in qualità di R e 
d’Vngaria con ferva ancora vn diritto 
Culla D alm azia , che il R e Ladiflao 
im pegnò alli V en ezian i p e rla  forn
irla di 100000 d u ca ti, b e n c h 'e g lin o  
dicono che quella P rovincia  é Hata
I oro totalm ente venduta. A chc non 
v i è guari d’apparenza , fendoche il 
R è  V en cellao ne dom andò loro  la 
rellituztone nel tem po della Guerra 
di C am b rai, m inacciando Pierto Pai- 
qualigo loro A m bafciatore di farli 
g iu iliz ia  co lle  a rm i, s’eglin o fteiH 
non gliela  facevan o . M à  per man
canza di danaro egli perdette l’o c
ch io n e fa v o re v o le ,  che aveva di uen^
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rrar in quella P rovincia, mentre i  V e 
n ezian i erano occupaci à difenderli 
con tro  l ’ Imperadore ,  ed il R è  d ì 
Francia.

C O G L I  E L E T T O R I  D E L L  
l M P t R O .

LA  R epública  non tratciene alcu
na corrifpondenza c o g li E lettori 

dell’ Im pero , ò  perche non hà aliare 
per trattare con elfi ; ò per vna em u
lazio n e vecch ia  per la precedenza, 
difputata g li in  og n i tem po dal C o l
leg io  hlctiorale in virtù  del decreto 
della b o lla  d’oro , Sacri Romani Im 
peri) £  lettores digniores habentur cut
í a i s  l'rìncipibus prater Regei. O ltre  
l ’elem pio d 'vn A m b alciatorc del P a
latino , ch 'eglino d ic o n o , averlaau- 
vuta lù  V in cen zo  G radenigo Am bafr 
eia'.ore di V enezia nella C erem on ia  di 
N o z z e  dell’ im peratore co lla  Pren- 
c ip d là  M aria Anna D uchella  di Ba
v ie r a , celebrate a G ta tz  nell'anno 
1600. i l  che niegano foa cm en te  i 
V en ezian i E per la b o lla  d’O ro  c- 
g lin o  riTpondono,  che lo n o  com pre-
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fi n ell’ eccezzio n c  pr&tcr Reges¡ fen
do in poiTclIo del trattamento reale 
in tutte le C o tt i  d ell’ Europa. E fe 
i l  C o n te  d ’Q g in te  A m b afciatore di 
Spagna lo rifiucò à Pietro G riti a i6 t i  
Am bafciatore di V en ezia  à V ienna, 
com e fece ancora doppo à M adrid
il C o n te  di C h efh iller A m bafciatore 
d e llT m p eta io re  à L eon ardo M oro 
Am bafciatore della R ep ú b lica  ; que
lla n u o v ità , che vo levan o introdur
re per vendicarli della loro contefa 
circa la V altellina , n on  poteva pre
ghi liciare al diritto certo della R e - 
p u b lic a , ne forciiìcare quello degli 
E lettori. In effetto non avendo v o 
luto vn Cardinale ricevere le lettere 
del Senato feritee nella form a o rd i
n aria, c io è  co l tito lo  d’ I llu ltiillìm o , 
in  vece di q u ello  di EminentiiTim o, 
V rbaija  V i l i  fece làpre al fagro C o l-  Nani 
le g io ,  che com prendeva la Signoria  ̂ or' 
di V enezia nella clau lu la  E xcep tis  
Regibus ,  e com m an dò à tutti li C a r
dinali di trattare e o a  e l la ,  com e 
prima. Ella è anco cofa  c e r ta , che 

fe il Doge aiiduiFf à Roma , vi ia-*
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rebbc trattato da R è  , som e fu altre

*  Vedmfifjate ¡1 D u ca  C rifto foro  M oro a ad 
Ie nott' A n con a dal Sagro C o lle g io  in tem 

p o  di lede V acante. Pofcia che , 
quantunque non a b b i, che il tito lo  di 
D u c a , q uello  tito lo  che è pcrfonale, 

i' ceflàrebbe per la rappreUntaziona 
del C o rp o  della R epública, al quale è 
affettava la q u a liu  R egia in com m a
ne. Il che c sì vero, che’focto il Pon-* M
teficato di C lem en te V i l i  avendo al
cuni C ardinali chiefto al Grand C e - 
rem oniere , com e trattarebbero il 
D o g e  M arino G rim a n i, le veniva à 
F errara, dove q u cfto P ap a  l ’aveva in
vitato , quell’ V lficiale r iip o le , che 
non le g li poteva rifiutare il tratta
m ento R e a le , di che la íua R ep ú 
b lica  era in poilèiio  da lungo tem po.

C O L L A  F R A N C I A

SE il Senato h i dell’ auverfione per 
gli Spaglinoli,  non hà molta in- 

clim zione per i Franceiì , de’ quali 
riguarda la potenza con occhi d ’in- 
* id ia , c de’ quali teme il vicin ato»

come
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com e vna ficurezza della Tua rouina, 
confervando Tempre vna viva m em o- 
della Guerra di L u ig i X II. clic f i  lo 
ro vna profpcttiva fpiacevole. L ’ac- 
quifto fatco dalla Francia di Pina- 
ru o lo , nodriTce q u ello  tim ore, quan
tunque fi fia vna porta vperta per lo  
foccorio  de’ Prencipi d ’ Italia contro 
l'oppreffione degli S p a gn u o ìi, ch’e -  
rano g ià  loro  divenuti inToppartabili 
«tappo il cam bio delM arciiefato  di 
S a lu zzo .

I V en ezian i‘fanno quanto ponilo 
per mantenerli neutri trà le  C o ro n e 
d i F ra n cia ,e  S p agn a, iìaii per co n - 
fervarfi la confidenza delle due N a 
z io n i ,  ò  per bilanciarne il p o tere , 
e tenerlo n ell’ equilibrio. E per quan
ta gelofia abbino degli Spagnuoìi n on  
aiuteranno m ai à fcacciarli d ’Italia 
per mettere in loro  ve ce  i Franceli.
E per q u ello , che i l  G on te della R o c 
ca A m bafciatore d i Spagna à Vene- 6 

sia  non iftentò m olto  à guadagnare * 35 
la iua lite contro i Signori di B ellie- 
v r e , e della T u illerie  Am bafciatori di 
F ran cia , ch efo llec itayan o  il Senato
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à  collegati} co l R e contro i Spagnuoìi 
per appoderarli congiuntam ente del
lo  ib r o  di M ilano ; ned il M arche- 
fe deili Fuenres d ’im pedire, che non 
c i folle concetto il pailàggio d’Adda 
don n n dan doio  egli Hello per Ì1 R è  
di Spagna fuo Padrone ,  à fine d ’im 
pegnare con q u e ll’ a llu d a  il Senato, 
che non poteva culaifene co lla  Fran
cia , di rifiutarlo alle due C oron e, i l  
ch e  (alvo il M ilanele ch ’era perfo 
in fa lib ilm en tc , com e lo  confettava il 
M archefe di C arazzena ,  fe avefli- 
rno otten uto q u ello  patto.

D ’altrove Tvniore iìpagn uolo è più 
cóform e del noftro à quello de’ Vene- 
zian i ; che fenza dubbio am arebbero 
g li  ipagn uoli più che n oi franceli» 
s'eglin o non avettero flato  alcuno in 
Italia, ò fe noi auefiìm o q u egli, ch’e 
glin o  poflìedono. t ‘ per dir’ il vero 
V en ezia  non ama ne g li vni. ne g li  
altri, e per grande che fra la corrii- 
pondenza con e tti, ella non vi li fi
derà però m ài. C o s ì i  V eneziani d i
co n o , che fanno odiare g li  fpagnuo- 
li> fenza farli partigiani de’ F ra n a li

B ilo-
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B ifogna frà tanto confeilàre, che la 

Francia c  vn pnoco più  favorita à 
V en ezia, che la ip a g n a , per quanto 
tocca  alm eno i fn oi A m b a fcia to ri, 
che v i fono confiderati, ò  che v i fo
no defiati di più; oltre che il Sena
to la preferifee fem pie in certi incon 
tri di parzialità, com e nella vacanza 
della fanta fede, dovè ordina a’ C ar
dinali fuoi foggetti di giugnerfi alla 
fazzion e Francefe nel C o n c la v e , ed 
al luo A m bafciatore à R om a d ’oprare 
di concerto co l n oftro in  quefto 
affare. Il che è vn gran fo cco rfo  alla  
Francia, quando I'Am bafciatore di 
V en ezia  v i  procede finceram entc 
e fecondo g li ordini della fuá R e
p ú b lica , che non ha m inor intereile 
della C o ro n a  d i Francia d ’o p p o iiì 
fortem ente agli ipagnuoli. M à  qual
che fiata fa  tutto il contrario. C o m e  
S o ran zo  che tradi li Francefi nel 
tem po del C o n c im e  dell’ anno 
1611 fo tto  la fperanza eh’ e g li a- 
veua di guadagnarli vn cap ello. 
O ltre  c iò  non depeudendo i C a rd i
nali V en ezian i allolutam cnte dalla

Memot-
d’M rccs
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fignoria che non coctlbuifce cofa 
alcuna alla prom ozione loro che 
vna fem plicc raccom m andazionc al 
P a p a , eglino fervono a loro capriccio- 
fenza curarli d ’alcra c o la , che dell’ 
¿ntcrcfle loro.

C O L  D V C A  D I S A V O IA .

J V e n e z ia n i ed il D u ca  di Savoia 
non viuono più con  quella buo

na in te llig e n za , nella quale erano 
le  altre fi ¿te. C a rlo  Emanuele 
P rim o com inciò di rom pere con 
elfi co l congedare V in cen zo  GulTo- 
ni loro A m b ilcia to re  per lo  foccor- 
fo , ch ’egli m andavano al Cardinale 
D u c a  di M antoua per la D ifcfa  del 

oYèdtnfì M onferrato. V ittore A m edeo a g l i  
le note 0ftcfe C01 tito lo  leg iu m o di R è di 

C ip ro , che p ig lio , ed il fu duca C arlo  
Em anuele II. e ftaco tutta la fua 
vita  ritenuto , od in contefa con 
elfi per lo  ftc llo  foggetto , c per la 
fofcrizzion c delle lettere del Senato. 
A ven do il C on te de B igliorc luo 
A m bafciaror' à V enezia futt’ ergere
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iulla porta del Tuo p alazzo  le armi 
di Savoia inquartato di C ip ro , il 
Senato gli fece dire, che fe non fa
c e v a  levare con pontezza quel qua
dro, ch’era ingiu iiofo  alla R epublica
lo vedrebbe fiaccare, e rompere in 
fua prefenza. A c h e f ù  coftrefto d ’ar- 
renderii di buona grazia per non eP 
po lii. V n  giorno il C on te Filippo 
d 'A glié C avagliere dell’ Annunciata, 
entrato in quefta m ateria odiofa, li 
tratte vna rifpofta ailai pugnente dall’ 
A m bafcistote di V en ezia  C atarino 
B c le g n o , che gli dille , che U  Repu- 
blicct vorrebbe aver dato qualche cofa 
di buono, e vedere quefto Regno nelle 
mani d i S. A l .  d i S a v oia , in vece d i 
vederlo in quelle del T w co  , tanto 
f i l i  che ì  fuoi Superiori f ip r  ebbero 
bene colle fo rze delle fue armi appo- 
derarfene in due mefi. Q u eftc  altera
zion i ,  le m olti altri fogetti più nuovi 
fecero celiare o g  d forte di c o m fp o n - 
denza n ell’anno 1670, avendo il Se
nato rich iim ato F iancefco M ichieli 
fuo A m baiciatoie, di cui il D uca era 
mai lodisfatto > e particolarm ente per
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lo  rifiuto fattogli di m andargl’ il Pag
g i o ,  che aveva sfoderata la ipada 
nella Tua anticamera contr’vn o di 
q u elli di don A n ton io di Sauoia. E 
ritirando parimente q u ello  duca da 
V en ezia  il  C o n te  di B ig liore , che 
ne partì il giorno iìeguente alla Tua 
vdienza di congedo per non riceve - 
re egli Hello il  prefente ordinario 
della R epu b lica, e far conofcerc con 
c iò  il luo riìlcntim ento.

O ltte  quelle confiderazioni Tvniene 
di q uello  D u c a  colla  Francia fpiace 
m olto  a’ V e n e z ia n i, che non ponno 
d ’attrove diflìm ulare lo  (p iacere,  che 
anno ,  della c e ffo n e  di P inarvolo. 
T a n to  tim ore anno di veder’ enttarè 
i  Francefi più  auanti n eil’ I ta lia ,« *

*  Ift. mendo vgualmentc , dice il N an i > i l  
Ven. i.g giogo , ed i l  foccorfo a

Vedinfi le note sù Visorio Amedeo

C O L  G R A N  D V C A  D i  F IR E N Z E

LA  R epublica  trattiene al contra
d o  ógn i io n e  di b yo n a  corrii-

pon-
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pondenzacol Gran Duca di Tofcana, 
ch’ella confiderà, com e vii Preneipc, 
che fà gran credito in Italia, ed £-i 
veli cui Prede ceiTori fi fono lepre mof- 
trati affezzionati alli fuoi interelfi.
Ella fece conofcerc aliai la (uà par
zialità per elio nell’ affare del ContG l i 7°  
di Bigliore, e del Marchefe Ricardij 
Ambedue Ambafciatori d’ vbbidien- 
za, vno per la Savoia, e l ’altro per 
la T o fcan a , feminando nel Popolo 
delle relazioni tutte vantaggiole a’ 
Firentini, e fatte (blamente per (pa
pillare la gloria de’ Savoiardi.

Quanto dolore hà il Senato, òdi 
vedere quello Prencipe, cc me atte
diato d’ogni parte dagli Spagnuoli, 
che tengono Piom bino, Poi olongo- 
n e , O rb n ello , e Porto Ev. -le con 
prefidio in moitc piazze d 1 (lato.

Il Senato hà qualche gelo. di ve
dere Livorno arricchirli u!l.- :p-fedel 
Coro m a  ciò di Venezia. Mà c - 1 non 
irepedifee punto, che non m-- {an
cora d ig li operar!) dri luo ca
le al Gran Duca per la coiti-;/ io
ne delle fue galcif. b  quello Pie«*
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cipc per onore hà dato il nome di 
Venezia nuova alla città nuova di 
Livorno.

Il Tuo Refidente hà la Tua prima 
vdienza dal C ollegio  colle porte v- 
pcrte, com e gli Ambafciatoii, in v e 
ce che i refidenti degli altri Prenci- 
pi d’Italia non l’anno, che colle poi- 
¡x chiufe» e fenza ccremonie.

--- - r , ____ -

CO L DVCA DI MANTOVA

I Duchi di Mantova anno trattenu
to in ogni tempo vna ftretta cor- 

rifpondenza colla Republica di Vene
zia , i di cui con fegli, ed aflìftenze 
non fono mai loro mancati nelle oc- 
cafioni. Ferdinando Cardinale Duca 
di Mantoua pruovo gli effetti della 
iua protezzione eontro,il Duca Carlo 
Emanuele di Savoia, che voleva ap
poderarli del Monferrato, e contro
il Marchefe della Innoioia Governa
tore di M ilano, che favoriva i fuoi 
difegni. fendo (uccello Vincenzo I là  
Ferdinando iuo fratello» il Senato,
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che vedeva quello Prencipe lènza fi
g li ,  c fenza iperanza d’averne, ne 
divivere m olto, per le lue infirmiti!, 
impiego ogni Tuo buon’ vfficio appo 
di lui per farlo dichiarare iii favore 
di Carlo Duca di Nevers portavo dal
la Francia, ma a ttra v e rso  dagli ipa- 
gnuoli, che foltenevano con m olto 
calore gli intereffi di Ferrande Gon
zaga Prencipe di Guaftella, che come 
vfeito da Ferdinando. I l i  figlio di 
Francefco, vltim o Marchcfe di Man
tova era vn parente più lontano dal 
ramo dominante, che Carlo di N e
vers, che defeendeva da Luigi III fi
glio di Federico primo Duca di Man
tova. D i maniera che il ramo di N e
vers è tenuto in parte della fua ele
vazione alli Veneziani, che gli anno 
non folamente procurato il Ducato 
di Mantova colle loro cure, affidine 
colla Francia, mà gliene anno ancora 
confervato il pollètlo colla fo.'za delle 
loro armi à mal grado dell' Impe
ratore, del R è di Spagna, e del Du
ca di Savoia.'C arlo  11 aveva vn’ ia- 
cUpazione sì grande p e c i Veneziani» 

Voi. I G
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clic veniva quafi ogni anno per p a i  
fare il C arn evale, ò l'Aicenfione à 
Venezia. Il che faceva tanto per l’ in- 
tereilc ptoprio, che per fuo piacere, 
fendo che trattava egli flefTo i fuoi 
affavi con i Senatori principali, che 
g li fervivano di conleglio  ed flato. 
Frà tanto v i manco puoco, che non 
ila totalmente celiàta quefta buona 
coniipondenza fotto Ferdinando Car
lo  fuo figlio per vna conteià frà ef- 
Ci circa la proprietà del Fiume Tar
taro nel Veronefe. Pretendendo Vene
zia, che qucfto fiume gli appartenga 

Titoli  de j com e fendo rinchiufa nelle fue terre, 
D uca dj E che il Duca di Mantova ne ave- 
Mar^oua va vfurparo la pefea, ed i pedaggi ; 
xnan âii foftenendo queito Prencipe, c Vcrifi- 
al sig. cando al contrario; che ne era in pof- 
Amb. ^  fello quieto doppo l’anno 140 4  ; C h e 
Franti» il fuo diritto eia flato conofciuto mol- 
à Vcnc“  te fiate da’ V eneziani n ell’ anno 1405; 

con vn’ atto paiìato frà 1* D oge M i
chele Secai, ed il Marcheie Francef- 
co  G onzaga. L ’auno 1517 da Daniele 
R enieri C ap itano di Verona, per la 
R c p u b iic a , c l ’anno che avendo
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il Magiftrato di Mantova fatto fare 

vn Procedo Verbale (u quefto (og
getto, la Signoria di Venezia rimati
le contenta delle fue ragioni, ed i 
Veroneii continuarono à pagare i 
dazi ordinari al forte di Ponte 
M olino , a  edificato à quefto ef- a 1447 
fetto con vn ponte di legno da’ 
Marcheiì di Mantoua fuoi Predece- 
fiòri. M à non potendo il Senato co
lerare, di più la ìeliftenza del Duca
10 m inacciò di guerra in riipofta di 
maniera che quefto Ptencipe fù co(- 
tratto di (opporli alla legge «Iel,più 
forte, ed inuiò à Venezia incognito
11 Marchefe O razio Canolla dove, fe- Veroncfc 
ce in tre giorni un’ agguiftamento fe-
greto à grado della R ep u b lica  > di 
cui egli e ia  nato (oggetto .

V i fono ai C on fin e del Veronefc 
due fortezze ,  che tengono in bri
glia quefto Duca.. V n a e Pefchie- 
ra fui M e n z o  edificata dalli S ign ori 
della Scala 5 ed ufurpata dalla S ign o
ria di V en ezia  fu lM arch efe  di Man
toua. Q u ella  fù p u fa  dà’ Fransi fi dop - 
po la b a u g U a ' à i A gnadellp  contro

G  z  '
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l ’opinione de’ Veneziani, che erede- 
vano che quella piazza fola dovef- 
fe  follare i progrefli de’ Vincitori. 
L ’altra fi chiama Legnago fituata ful- 
la riva dell’ A dige, piazza di grand* 
importanza. Tutte due famoLè per 
i ’elìglio ©nello di molti Senatori, 
che vi fijmandono per m ortificazione. 
(,L ’unione di quello Duca colla C a 
la d’Aullria fpiace m olto a’ v e n e 
ziani che vorrebbero più to llo , che 
folle Fiancefe. Mà quanto fpiace lo 
ro di più é di veder o chiulò sì da- 
vicino dagli Spagnuoli, e fuori di 
Ìperanza di liberaifcne ideilo  ch’e
glino lon oi Padroni della Sabbione- 
ra tengono prefidio in Cafale.

O lia n d o li m aiitò  q u ello  D u c a , il 
Senato a llertava  un" A m b a fcia to rc , 
od alm eno v n ’ Inviato llraordlnario, 
fecon do il io lito  eie' P rc n c ip i, mà 
non  elitn do venuto alcuno da fua par
te , s’incerpretò l’om iffione di q u .flo  
dovere per vn legno della p u o ca lo -  
d isiazzionc , che aveva detti ven e
ziani.

COL

L
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C O L  D V C A  D I M O D E N A

IL  duci di Modena coltiva con di
ligenze l ’amicìzia de’ Veneziani, e 

tiene d’ordinario vn Reiidente ap
po d’eilì. Il Senato affezziona reci
procamente quello Prencipe, e co n 
tribuirebbe volentieriifimamente à 
farlo rientrate nel ducato di Ferra
ra, poifieduto da lungo tempo da’ 
fuoi Antenati, fe fe ne preibntafle 
l ’occaiìone. Pofciache aurebbe m ol
to più à caro d’averlo per v ic in o , 
che il Papa, che potrebbe vn gior
no riiolverfi di riunire il Polefino al 
dominio di Ferrare, d’ond: c Usto 
fmenbrato lotto i Duchi di que r.o- 
me> com e ne aveva volontà C le 
mente V i l i .  Q u an d o  la C afa  d E itc  
poifiedeva q u ello  D u ca to , avevano
1 Veneziani à Ferrare un M aggiora
to chiamato Bi/Hoir.ine ò  K ifdo-  
mino ,  che faceva (o lo  giuftizia 
à tutti li fogetti della República ÍU- 
büiti in quella C it tà , fenza che gii 
vfficiali dei Duca potettero ingerirli 

G  3
s
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d e g li affari loro  . fecondo le  co n 
v e n z io n i d e l Senato ,  e de q uello  
Prencipe.

O ltre quefto il Duca fi era ubbli- 
gàto e c Ho  fteilb trattato di n o n fa- 
ie  fettificaziotie alcuna fulla riva ¿cl 
P ò ,  per ragione del P olefin o , che 
per eilere un paefe uperto,  e fituato 
xrà l’A d ige, ed il Pò , fi trova eipof- 
to  al guafto. A  che il Papa hà fo- 
vente contravenuto e particolarmen
te  nella guerra di Parm a, e licg li fe
c e  coftrurré alcuni fortini ae’ con
fini di quella Provincia. Per qtttft* 
'ecnfideia7,iofii i Veneziani defilan
d o  fe a p r c , ciìf il Ducato di Ferrata 
■ritorni al Duca di Modena. E fé du
rante quella fteflà guerra ,  non g li 
vo liera  concedete la licen za, ch'e
g li chiedeva da loro di (eivirii delle 
truppe, mandategli da e ili per chiu
dere il psilagio delle fuc tene a’ Bar- 
berm i,  per fare un m uzzione nel 
Ferratele dove pretendeva liiarcire 
le perdite della fua ca ia , e perche ve
devano ben e, che ciò era accendere 
una guerra crudele hi Italia,  di che

riiùl-
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r is ta re b b e  tutto il biadino fovra 
d cflì. E per quello clic non puotè 
non più ottenere dal Senato di far 
comprendrc le fuc pictenfionì fovra 
Ferrara , e Gommachio nel trattato 
di lega , perche quella propoiìzione 
non poteva produrre» che la rottura 
di tutte le negoziazion i, che fi fa- 
ceveno per l’agiuftemanto di Parma» 
d’onde dipendeva a llo ra  ilrip ofo  di 
tutta l’Italia.

D el redo benché non abbino do
lore di vedere quello Prcncipe negl’ 
intereflì, e fotto la protezzione della 
Francia» eglino farebbero però più 
contenti di vederlo neutro > fendo 
che tem on o, che l'am bizione ; ch’e
gli hà d’agrandirfi, non intorbidi 
l'Italia, com e e fuccellò nel tempo 
del Duca Francefco, che unì le lue 
armi con quelle di Francia per la con
quida del Ducato di M ilano nella 
ipcranza , che quella Corona gli da-» 
rebbe per tutte le aflìdenze nectilà- 
rìeper la ricuperazione di Ferrara.
Il che cagionò molta inquietudine al-
li veneziani per lo timore, che anno 

G  4
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«ella vicinan za de’ Francefi.

*44

i t i  4<>

flir ta *

C O L  D V C A  D I P A R M A

Q
Vantunque il D u ca  di Parma 
non abbi intereiTe alcuno parti
colare , che lo  Lega c ò  Veneziani» 
n o n  la id a  per« d”efièr m olto  am ato 

■dal Senato à chi egli proftfià d’avere 
grand’ ubbligaaioiii per le  aflìftenze 
date alla Cua cala nella guerra Bar
b e l in a ,  che fi reipiiiiò in fine co lla  
teftituzione del D ucato di C aftro . a 
S i  che sì deve credere , che li  vene
ziani in n o  dolore di vedere quello 
fiato ricaduto nelle mani del Papa b 
doppo aver farro ramo per ritrarlo 
da quelle di v ib a n o  v m .

C O L L A  R E P V B L I C A  D I 
G E N O V A

SE le R epubliche di R o m a , e C ar
tagine j e quelle d’Atene, e Sparta 

l ì  tono refe famofe coile  lo to  con- 
tefe, e guerre ,  le R epubliche di Ve
n ezia , e G enoua , che anno c o m b a t' 
tuto per l'im p ero  /» ipazio  di jo o



D i  V e n e z i a  
an n i, non fono mcn celebri per le 
loro inim icizie lunghe. E bcnche vi
vono oggidì in pace , confervano pe
lò  una certa animofirà, che durerà 
tanto quaftto la memoria de’ mali fat
tili altre fiate l’una all’ altra. I G e- 
novefi non iàprebbero vedere fenza 
dolore i venziani padroni dell’ Adria
tico , doppo averne loro tanto tem
po conteio il poifeffò > ed averli tan
te fiate vinti in m a je :e d i Venezia
ni guardano i Genovefi , com e gente 
gclofa delle loto  gloria ,  e del loro 
potere.

E  anno avuto la guerra aSìeme no
v e  fiate, M à l’ukima fù sì crudele, e 
lunga 5 che ve nè è ancora la memo
ria tutta frefea à Venezia 5 dove v i  
è vna C laile di N obili chiamati N o 
bili della Guerra di Genoua, per ede
re itati ammeilì in quel tempo ai cor
po d illa  N obiltà. Venezia non fi è 
mai vifta sì ficura alla £aa rouina, e 
Pietro Dovia a Generale de’ Grno- 
uefi la teneua sì ficu ra, che difle * Vedinfi 
all’ inviato veneziano , che gli pre- *c ^ ot-e 
fencava alcuni prigionieri G inouefi

9  f
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d a lla  p atte  del S e n a io  ,  che fra fuo
chi di egli entrar ebbe in Venezia, do
ve li  mettrebbe egiifte/fo in libertà co' 
tutti g li altri. A v e n d o  i l  S en a to  r i-  

cdiriii c e v u o  q u i ita  r i lp o fta , m a n d ò  c o n  

le N o:c fte tta  b fra B e n ed etto  G e n e ra le  Fran- 

c c ie a n o a l  R e  d ’ v n g a r ia  per ch ieder

g l i  la p a ce  p er p a ra  m ife r ic o rd ia , e  

lu p p lic a r lo  d ’ifn p iegare i l  fu o  cre d i-  

t o à  fa v o re  lo ro  ap p o  d e ’ G en o u e iì»

*  de S ign o re  d i P adoua. M à  , b e n ch c  

g l i  v ffic i d i q u e ito  M in iitr o  fo lle r à  

u r g e n ti,  e ch e  a v e lie  c e m m o llo  à p ie

t à  q u e llo  R e  c o lle  fue fo m m iffio n i, 

p a r la n d o g li Tempre g e n u fle llo  ,  g l i  

A m b a fc ia to r i G rn o u e fi G a(paro  d e ll ’ 

O r b a ,  e B aldailère  S p in o la ,  che a f

filia v a n o  à tutte l ’u d ie n z c ,  fra ito rn o - 

r o n o  l ’e ffetto  d e lla  fua b u o n a  v o lo n tà  
d ic e n d o g li  ch'era venuto il tempo da'- 
vere quanto de f la v a ,  e che aurebbe in-  

fallibilmente V«ne'jia in vn w j/ ì .T a 

le era m ifero  ( la t o ,  n e l q u a le  eran o  

i  v e n e z ia n i ,  à ’ q u ali n on  rim an ev a  

a ltro  p artito  à p ig liare  ,  ch e  la r i fo l« -  

z io n e  gen ero fa  di v in ce re , ò  m o rire ,

l i  ch e  fe c e r o  c o n  canta, fo r t u n a .
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thè , fendo andati all’incontro dell’ 
armata navali G enovefe c o l,  refto 
della loro flotta fotto il commando 
d ’Andrea Concareno a D oge loro j « Velini? 
ripigliorno in puochi giorni ch iozza  lc DOt* 
e fe ne rivennero à V enezia car
chi d’opime fpoglie de’ loro nem i
ci , e con quantità di N o b ili G en o- 
uefi prigionieri, che pagarono ì  vin- 
cirori le m rggior parte delle lpefe 
di quefta guerra. E doppo quefta vie- 
toria g lo r io la , anno ceilitto i G è- 
nouefi d’eflere i rivali de’ veneziani.'
C o sì fi potrebbero biafimare i prim i 
di non aver voluto far’vna pace van
taggi ofa co ’ q u e lli , quando la chie
devano à mani giunte com e fi biafi- 
roò altre fiate Acciglio R egolo  di 
non averla fatta co ’ Cartaginefi dop
po averli battuti ; D o n d e  crafle una 
lunga ferie de’ mali a’ Rom ani. M à 
egli e vevo che Genouefi avevano 
almen<e depretìi li ve n e z ia n i, che 
fi farebbe potuto iim procciar loro 
di non faper vincere , le aveffero da- 
co la pace a' loro nem ici in una con
giuntura ,  doye la rouina loro fem- 

G  6
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brava infallibile.
N e ' primi anni della guerra di Can- 

dia i Genouefi offrirono a’ Venezia- 
aii un ioccorio  riguardevole d’uom i
ni , e di danaro con condizione d?- 
efièr trattati di v g u a li> m à quelle 
offerte furono rigettate con m olto 
iprezzo. Il che mortificò eftrema- 
menee i Genouefi > che anno fempre 
affettato di non Pembrar loro infe
riori , avendo fino contefo loro lun
g o  tem po la precedenza. I ven ezia
n i fecero ancora elfèr vana la nego
ziazione de’ Genouefi per la Sala 
R egia,che Donna O lim pia era fui 
punto di far loro concedere da Papa 
Innocenzo D ecim o. D  onde fi può 
giudicare,che l’odio  vecchio  di que- 

¿tperiìr ftc due Republiche non è ancora 
ficsiiis , ipento. A l contrario g li vni,e gli ¡altri 
-¡u/t ubi lo rifi-egliano qualche fiata con bur-

Tx^vtro  ^  Pug nenti®me ? qwali per auvici- 
irxxtre, nar^ m olto alla v e rità ,  lafciano ne- 
ttcrem $ ì  animi loro puncigiioni mortali,

fiti m m m tm  relin^uunt. Tac. ann. ij.

C O L -
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C O L L A  R E P V B L I C A  D I  L V C A  

Enezia non hà a lcv n ’ affare C o l 
la R epublica  di L u ca , rnà la 

conform ità del govern o lo ro , che e 
A riftocratico, le rende affezzionatc 
reciprocam ente l’vna a ll ’altra. Si che, 
fe il Gran duca di T o fc a n o  voleflè 
opprim ere ia libertà de’ L u ch efì, è 
probabile, che i V eneziani non ricu- 
farebbe loro  le fue aflìflen ze.

I
L  Senato di V e n e zia  am a i  G ri-  
gioni, com e gente, con  c h ih à v n ’ 

interefTe com m une, cioè d ’im pedi- 
re gli Spagnuoli di rientrare n ella  
V alte llin a  e d ’aggrandirfl di più  
nell'Italia dove tengono di g ià  m o lti 
i  P rcncipi fotto il g io g o . C o s ì non 
connobbero i G rig ion i più to fto  i  
difegni del duca di Feria G o v e rn a 
tore di M ilano falla V alte llin a , eh ’ 
ebbero ricotto  à i V en ezian i per c f -  

fcu»$ foccorfi contro <]uc della  V a|-

C O ' G R I G I O N I
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tellin a, che fi erano rivoltati a ll’ ifli-- 
gazion e degli Spaglinoli. In effetto 
q u eflo  affare to ccava  più da vic in o  
la  R epub lica  di G en ova, che alcun’ 
a ltro  Prencipe d Italia, per lo ino 
di quella v a lle , che confinando d ’v -  

na parte col T ir o lo , c dall’ altra co l 
M iìanefe, fa vna fpecie di R in ghie
ra, che fervirebbe agli Spagnoli à 
giugnere i loro  flati c o ’ quelli dell’ 
Im peratore, ed à chiudete il palio 
de’ foccorfi flranieri à tutta l’ italia, 
e particolarm ente alio flato  loro, 
che l ’im peratore, ed il fc c C a to lic o  
terrebbero chiufo, com e in  vn cer
chio . C o s ì  era i l  difegno del C o m e  
d i Fuentes G overnatore di M ilano 
n el princip io  di q uello  fe c o la , a ll’ 
ora  quando coi; figlia va al fuo Re' 
d ’ap^oderarfi di M o n aco , del Finale 
c della  V ak cliin a, ch ’cra il  yero 
m ezo  di ridurre in fervitu i  Pren- 
c ip i d ’Italia M à com e l ’efccu zion c 
di q u ello  progetto chiederla del tem 
p o nc gettò fm  tanto la prim a pie- 
ra per Ja coftru zzien e del forte, 
che porta i l  fuo nome a lla  Porta

della
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della V alte llin a, ed alla fofle d ell’ 
A dda alla feneiha. Il che h i  p o i 
prodotto appo i G rigion i una guerra 
fi lunga, e li difaftroza del refto i 
V eneziani non g lii ftim ano molto» 
tenendoli pe£ felvaggi, e m iferi.

C O G L I  S V I Z Z E R I

IL  Senato al contrario ftim a m o l
to g li S u izzeri, de’ quali con o fcc

il valore, e la fedeltà. E g li leva d el
le  levate di loldati nel lo ro  paefe 
in  tem po di guerra, e ne trattiene 
d e g li’ V fficiali con  peniioni à v i
ta durante. O ltre  ciò  \ ì  è fem prc 
vn Rendente V eneziano Z u rico , o d  
à Berna, che fono le due C ittà  le  
più  regolare, ed ove fi trattano g l i  
affari più  coip icui degli Suizzeri.

C O L L ’ O L A N D A

L E  R epub liche di V en ezia, è O -  
landa anno vn o  vin cig lio  ftr^ to



ié o  L a  St o r ia  D el Governo  
d ’am icizia  e d’intrclTe. E lleno fono 
am bdue nella ftella diffidenza del 
R e  C a to lic o  ,  che è lo to  v ic in o , 
v n a  fi efottratea dalla fua vbbidien- 
z a , e l ’altra hà favorito la  lua ru- 
b eg lio n e c o ’ fuoi confegli c o l fuo 
danaro, e c o ’ fuoi vffic i, che im pie
g ò  appo la  R egin a  E lifa b u a  de’In- 
g iltc rra  per Im pegnarla à fo cco rre- 
re la fua nuova com pagna. E bench’ 
e llen o  fiano feparate con vn o  Spa
z io  lungo di terra, elleno f v m ic o 
n o  pero m olto  a g ev o lm en te, quan
d o v o g lio n o  c o lla  com m unicazione 
del m ate, don’ ellen o fon o ambedue 
s ì potenti.

C O L L ’ IN G H IL T E R R A .

IL  Senato trattiene vna cor,iip on - 
d en za  perfetta c o l R é  d'Jnghilter- 
ia , confiderando'O com e vn  P ren ci- 

p e , la cui am icizia  g li p u o i’ eifere 
vtiiiffim a nel b ifogn o per lo  gran 
credito, che hà appo g li  altri R è , 
G ia co m o  I. faceva vna ftim a panico« 

K.'pyfc'lica d i  V ene-
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zia , c nella co n tcza , eh ’ ella eb b e 
con  Papa P avolo  v .  à pena intefe, 
che il  R è di Spagna fi era d i
chiarato in favore del Papa, eh’ eg li 
fi dichiarò per ella, prom etendo à 
G e c rg io  G iu llin ian i fuo A m b afcia- 
tore, non lolam ente di foccorrerla  
con  tutte le  fo rze  del fuo R e g n o , 
M i  d ’im pegrare altresì tutti l i  fuoi 
C o lle g a ti nella fte fò  difefa, E fe la 
colitela  fo lfe  feoppiata in  vna guerra 
vperta, credili che n onaurebb e m an
cato di p a ro la , n on  p iù  che g li  
O la u d e fi, che à  ftia raccom m anda- 
z io n e o S ì to n o  quantità d ’v o m in i, e  
v afcelli a l Senato. C a r lo  I. co n ti-  
n uoloro la  ilirna, e l'affetto d i fuo 
Padre , e per vn  g iu llo  contracam 
b io  g li  confervorono nella lua difgra- 
zia , è fino doppo la  fua m orte tutta 
la p a riza lti, c h ’eglin o aveuano a- 
vuto per elio  durante la fua vita, 
P ofciach ’ eg lin o  furono g li  v ltim i a 
mandare vn ’ A m b afciata  al P rotetto
re d ’In gilterra , che interpretò quella 
folla  di corrilpondenza per vn rim - 
proccio  tacito  della fua tirannia, ed

/
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vn a  dilàppruouazione della Tua au
torità , mentre ranti Prencipi G ran
di l ’onoravano à gara con  am bafei- 
ate Itraordinarie. S i che Tendone 
lam entato G rom ovele, il Senato, che 
tem eva i l  fuo rifentim ento nella 
congettura fallid iofa  della guerra 
c o l T u re o , fù coftretto  di far pallà- 
re à Londra il C a v a g lirre  G iovan ni 
Sagredi, a ll’ ora fuo AmbaTciatore in 
Trancia per acquetarlo. In fine Tendo 
rifalito  a l T ro n o  C arlo  IL  la R e - 
pubi ica hà rinnovato c o n e llo  l ’anti
ca  a lle g a z io n e . A  che q u e llo  P ren - 
cipe hà co n itp o fto  di fua parte c o lla  
A tn b a ic à ta  (bienne del M iiord o  Fal- 
c o n b rid g e , q u a le , d op p o due m eli 
di Ibggiotno à Venezia, v i  la fc io  il 
C avagh ere D odington e per refidentc 
di S. M . I3iic< M à  per grande, che 
podi clfere la buona intelligenza trà 
l ’Inghilterra, e quella S ign oria, non 
v i  é  guari d ’a p p aren za, che q u ell*  
R e  vo glia  g iam ai m andare i fuoi 
V afcelli al f o v iz io  de’ ^Veneziani 
con tro  il T u rc o  di paura che il G ra n  
Signore non fi vcn dicallè  Tulle m er-

canzie
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canzìe c g li effetti dcllà com pagnia 
de’ M ercanti di Londra, che v e n g o 
n o  à più di cinque m ig lio n id i ca
pitale. i l  che cagionerebbe la ro v i
na del più belio  com m ercio  d’In
ghilterra, c  per confeguenza la d i
m inuzione delle rendite publiche.

C O L L A  D A N E M A R C A

IL  Senato non trattiene alcuna 
corriipondenza c o l R è  di D a n c - 

m arca, feudo gli itati di q u e fto P re n - 
cipe troppo lontani p e r . iiperarnc 
io c co rfo  a lcu n o , c  tem erne alcun 
(danno.

C O L L A  S V E Z IA , E  C O L L A  
P O L O N I A .

SE la  raflom iglian za è una d el
le caufe principali d e ll’ a m ic iz ia , 

non v i è lla to  aclu»o che fi debbe 
più am are, che la P olon ia , è la S i
gnoria di V e n e z ia , giache fo n o  le  
due fole R epu b lich c C oro n a te  dell*



164 X a  S t o r i a  D kl G ove rno  
E urop a, am bedue governate da vn  
Senato e d ’vn  Prencipe Elettivo» 
am be due vic in e  al T u rco , ed am 
bedue fam ofe per le  guerre (ottenu
te , che (ottengono ancora ogni g i
orno con tro  quefto crudele, e for
m idabile n em ico . P ofciache quan
tunque la P olon ia  porti il tito lo  d i 
R e g n o , non è veram ente, che vn* 
A riitocrazia  fra ini (chiara di M onar
c h ia , com e la R ep ú b lica  di Sparta. 
P er  ta i’ riguardi i l  Senato di V en e
z ia  s’interefla m o lto  in tutti l i  vantag
g i  , e tu tte le p e rd ite  della P ologn ia. 
E  (e i p rogredì rJ? G u ita v o  A d o lfo  R è  
d i S u ezia  full’ Im pero g li  erano grate, 
q uelli d i C a r lo  Guftav© fulla P o lo 
n ia , non g l i  ca g io n o ro n o , che d o 
lo r i , tanto più ch e  quefta guerra af
fiev o liva  m olto  quefto R e g n o ,  di 
che non h à p o i m ancato il  T u r c o  di 
profittare. N o n  biiogna dunque du
b itate  ,  che g l ’inteteilì della P o lo 
g n ia  n o n fijn o  più cari alla R e p ú b li
ca di V e n e z ia ,  che quelli della  S u e 
z ia  , della quale in vid ia  d ’a ltrove g li 
auanzamenci p ro d ig io fi per m afet, e

per
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per terra»avendo q u ello  R e  acquiflata 
la  L iyo n ia  Settentrionale fulli polac
chi , c tutto un lato  del mar B altico  
fui R e  di Dancm arca.

C O L  G r T n  D V C A  D I  
M O S C D V I A

QVantunque :il 5enato non abbi
affare alcuno p a ttico la rt c o l 

K zar de M o fco via , Stim a 'per tanto 
m o lto , la  fua am icizia, fendo q u efto  

Prencipe m o lto  p o te n te ,  ed aven
d o m o lto  credito appo i  R é  di 
Perfia la c u i ,  a llegazion e è necellà- 
r ia a ’ V eneziani p e rten e r’in freno il 
T u rc o  co lla  paura del Sofi. P ofcia- 
che è co la  c e r ta , che s’eg li v o le v a  
fare da fua parte qualche d iveriìo- 
n e ,  quando il T u r c o  g li attaccareb- 
b e ,  non farebbe loro  difficile di r if- 
p ignerlo. Ed è lolam ente c o lla  m e - 
diatione d el K za r ,  che p o treb b e 
riufeire q u e llo  n ego ziato r E  pei q u e- . 
i lo  ,  ’che fe il  Senato avefle à pigliar 
partito nell* interregno dèlia P o lo 

n ia  > è c o la  ce rta > che i l  iwo inte^
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rellc gli farebbe favorire l ’e lezz io - 
jue dei Kzar con  condizion e d i farli 
C a t o l ic o , tanto più che qucfto Pren- 
cipe farebbe in iftato non folam ente 
di refiftere al T u r c o  ,  m à ancora 
d i fargli la guerra nel fuo p a e fe , c  
d i fare reftituire alla P olonia quan
to  g li hè ufurpato. E fe  c iò  fuccc- 
defle una fiata ,  potrebbe a ll ’ora i l  
Senato collegati! co lla  P olonia con
tro  il T u r c o , ò per attacarlo n ello  
fteflò  tem po con vna guerra uperta, 
e far diverfione delle fue fo r z e  ,  ò  
per difenderli reciprocam ente co n  u- 
na guerra auffigliare ogni f ia ta ,c h ’-  
c g li attaccarcbbe una R epubliea ,  ò  
l ’altra. D o p p o  la qual c o fa , fé il So* 
fi volelle entrare ftella c o lle g a z io n e , 
i l  che farebbe v o lo n t ie r i ,  veden do 
i l  K zar fuo co llegato  ve cch io  >, 
d ivenuto R e  di P o lo n ia ,  è isd u - 
bitab ile  che quefta triplice allean
z a  ridurrebbe il T u rco  alla ra

gione , ed alm eno Io riftrignerebbe 
n e ’ lim iti del iuo Im pero. M à  com e 
l ’c le zzio n e del M o fco vita  al R e g n o  

P o lo u ia  hà gran (difficoltà ,  fendo 

' d »
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che la  N o b iltà  del Pacie avrebbe à 
rem ere l ’oppreflìone della  fua liber
tà da un Prencipe si potente, il Sena
to  delia alm eno , che la  P olonia Ila 
con  elio in  buona intelligenza per i 
foccoriì r ig lie v a ti,  che ne può riceg 
vere nel b ifogn o.

C O L L A  P O R T A  O T T O M A N A

NO n  dipende punto dalla R epu- 
b lica  di V e n e z ia ,  che non fìa 
Tempre in pace c o l T u r c o , ien dochc 

non vi è cofa, che non faccia  per co n - 
fervavifi. Elfa c o lt iv a , ò  più to lto  
com pra la fua am icizia  c o ’ doni co n 
tinui ; D i® m ula i fuoi intuiti per 
non efièr tenuta di vcndicariene; T o -  
lera le fue piraterie nell’ A d r ia t ic o , 
ed in fine gli fa più di fom m iffioni » 
e rende più di dovere , che al jPapa, 
ed à tutti li P rencipi C riltia n i aificm e.
Il c h e ,  a ’ parere fino d’ua A m bafcia- ^  

tor Veneto à C o n ila n tin o p o li, non fà , ^nony. " 
che aummentare l ’in lo len za  di q u ello  
n e m ic o , che fi ferve di tutti l i ' f u o i  
v a n ta g g i,  quando vede d’cller tremu-



i¿8  L A  S t o r i a  D el G o v ern o  
to . E  quantunque egli ila più force in- 
com pacabilm ence pec certa ,  che la 
R e p ú b lic a , fendo che non g li  man
can o m al de g li  uom ini eilà è in co n 
tracam bio più forte  d 'e lio  per m are, 
fendo che non hà buoni P ilo ti, ne R a
m atoti , e Soldati atti alla m arin a,  e 
che non g li é agevole  di far di n u o vo  
un Arm ata N av ale  ,  com e una di ter
ra ,  n on  per m ancanza di V afcelli ,  ed  
G a le r e ,  m à per m ancanza di C ap itan i 
eiperti per co m m a n d a rli,  c  M arinari 
per reggerli. Sen do che la Flotta O t
tom ana non è per lo  più ícom poíta » 
che di fc h ia v ì , q u a li,  non avendo 
punto veduto il  m are, non potrebbe-* 
ro  parim ente fopportarne la fatica. 
D ’onde arriva che i  T u rch i v i fon o 
ftati foven te baccuti d ’a lli V eaezian ij 
che ne fanno bene l ’arte , e ne fanno 
il lo ro  efercizio  principale. C o s ì i 
T u rch i d ic o n o , che D io \ak dato a 
Criftiani i l  M a r e  in ¡{partimento 
m e ad r j f i  la terra.

Eglino cernono ftà tanto sì grande
mente quello vicinoj che rinunciereb- 
t>exo voionucri all’ amicizia di tutti 

’ ------------------- ' li
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Ji Prencipi per coniervarc la iùa c 
la loro com piacenza fi (tende cotan
to , che non fi curano d* m ancare 
ne’ bifogni a lli loro am ici prcncipa- 
li, fé il ferv iz io , che fi alpetta da 
eflì può dare la m inim a om bra al
la Porta. E per queito  riguardo io !o  
non vo llero  concedere al Papa la. 
C ittà  di V icen za per tenervi l'v lt i-  
m o co n ciglio . E  per q u eito  che g l ' 
Italiani li chiam ano fem iturchi, e che 
g li Spagnuoli nom ano V en ezia  
Ì^Amance{>.ida del T u r c o  c io è  la 
C on cub ina del T u rco ; perch’ d ia  
ne tolera tutto. M à  eg li e vero d ’a l
tro ve eh’ eglino anno m o tivo  di 
tem erlo a d d io , che anno lafciato  
cre ice le  la fua potenza ad vn grado, 
eh ’ eglino non fono quaiì più in i 
ftato di p o terli refiftere c o ll;  loro 
forze fo le , li che potevano fare nel 
princip io , alm eno con altretanó d i 
facilità, che i  quattro prim i P alco- 
Ioghi, che poterono bene conferva- 
re C o ita m in o p o li vn  feco lo  intero, 
frà le due C ittà  C ap ita li deli’ O tto 
m ani Bcifa> cd A n d iin o p o li che lo. 

V o i. 1. H .
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tenevano com e attediato d'osmi lato;

»
che v a  G iovan ni V niado, che fece 
lev ar l’ail'edio di B elgrado ad A m u- 
ratto II l ’anno i4 4 z ’> ed à M aom et
to II Tanno 14j6 ;  c che v n R e p ic -  

a Scan- co lo  a d ’A lban ia , che di fefe la fua 
derbergo C ittà  C apitale di C ro ia  contro tutti 

**JI’ e g li ifo rzi di quefti due Im p erato ri, 
l4;7 de* quali il prim o m ori di fpiacerc 

di non poter riportare quefta piazza, 
pd il fe c o n d j n on  ne riportò > che 
della  v e rg o g n a , non più > che dell’ 
Attedio di R o d i ,  o v e  perdette il Tuo 
te m p o , e le Tue truppe. D ’oude li de
v e  conchiudere, clic li ven ezian i n o a  
anno perio nello  ftetto intervallo  di 

jSo tem po l’ Ifòla di N cgro p on te, C o rin 
to , e la roeglior parte della M orea, 
co m e ancor* l ’A lb a n ia ,  della quale 
fcraao  im padroniti doppo la morte, 
dj Scandefberg, c he  per m a n c a n z a  d' 
anim osgià che a v e va n o foli  forze  m ag 
g io ii, e più di danaro, che i R è d 'V n “ 
gar ia,  d ’A lb a n ia ,• ed i C a v a g lie li di 
R o d i tutti .affisine.

L a grandezza antica di quefta R e- 
pu^ lica fi puiò ftioiare per le perdi-
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te fatte da d ia  doppo lo  itabilim en- 
to  de’ T urchi nell’ Europa , che è 
ficuram ente la caufa principale della 
fua rovina. Am uratto II g li  tolfe Sa- 
Io n ica , città la più ricca della M a 
cedonia , e roverfeiò  quella fam oià 
muraglia e fa m ille , che chiudeva il 
paifo alle lue conquifte, e m etteva 
le piazze della fign oriaà ricovro  del
le fue invalìoni. L ’anno 1470 M ao
m etto I l invale il N egtopo n te con 
vna parte della M orea, e dell’ A lb a 
nia > doppo aver fatto abbattere per 
la feconda fiata la parete di C o rin 
to riftabilita da’ V en ezian i. B aiazet- 
to  l i  lev ò  loro  Lepanto, M o d a n o , 
C o r o n e , e duraffo l’anno i ;o o . So
lin i l ì  o ccu p o il R egn o di C ip ro  l ’an
n o  1570. L a  C anea, e R e iim o  fu ro
n o  prelc da Ibraim , ed in fine la Ca-,* 
pitale di quel R egno a da M aom etto 
IV  fuo f ig lio , che regna oggidì.

Q u in d eci raefi doppo la perdita 
di C an dia, fi viddero in pericolo  d i 
rientrare in guerra per i lim iti della 
D a lm a z ia , mà fe ne fottraiTeio per 
vga, fottuna ftiaordinaria, fendo Ih to  

H z
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lo ro  favorevole il Baiìà della Boffi- 
na, co l quale aveva à trattare il Pro
curato!: N ani. Si che fù conchiufo che 
Salono N o vig ra d o  . S . D a n ie le , c 
rLieto quanto è tr i Z eb en igo , e Spala
n o  rim atebbe alli veneziani con C lit-  
la , e cinque m iglia  di territorio all’
intorno ; C h e  Scardona rko in aieb b e 
al T u rco , non ellendo q uello  luogo 
lla to  conq uiilato  co lle  a r m i, e che 
per R izze n o  , e g li a la i luoghi di 
contefa, fe nctercebbcro a lli v e cc h i 
confini. M i l a  ratificazione di q uello  
trattato n o n n i gratuito. Sen Jo che
i V en ezian i inviarono à fu a  A lte zza  
u o o o  Z e cch in i cor» quantità di drap
p i ticch i di B racato per elfo» e per 
le  fu Itane.

T alm en te che la Porta non hà che 
à lamentarli^ ò  m inacciare per farli 
venire del d a n a io ,  e de’ doni a’ V e 
n ezian i , quali per i fuoi piefenti il

3 Am icì-tend ° n0 p iù to ilo  degni dell’ am icizia  
tl»s dum <1 de T u rch i, che non l’anno in  cf- 
magntm R eto, per m ancanza di Capertela con-
dine ma- fervarc COn vna riioluzionc collante
c^tmlnon
onf&ùa e S fll£l0Ìa' _ *•

mo) um có Eg'lllO
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É g'i.io  ten gon o Tempre un* A m b a f^ » ^ ? ® 1“ 

d atore à C o .ifta n tin o p o li, che chia-, '**> me~ 
mano B ailo. Q a d t  A m bafciera f e r - '" ' '^ ~  
uè di ricom penia per tutte le  altre.¿¿¿mi« 
Pofciache in tre anni vili guadagna-Tac.h. 3. 
n o  (p e rq u a n to  fi d ice  à V e n e z ia ) , 
più di 100000 feudi, c o lle  Ipefe fat
te , p ig lian do quel M in illro  d iiitti 
im portanti Culli V afcelli M ercanti, 
che portano lo ilen daid o  di fan M a r 
co. D ’onde viene la parola di Bai
lo , che v o i dire in L om b ardo  G iu 
dice C o n fo le . V en e fon o  anco 
due altri n ello  flato del Gran S i
gn ore, vn o  in jA lcp p o , che è com e 
il centro di tutto il com m ercio  d e ll’
A f ia , el’altro in A leifandiia, che è 
il  M agazen o di tutte le m ercan zie 
più l id ie , non folam ente d’ E gitto , 
m à di tutta l’A frica. A  fin di con - 
fervare i diritti, e le efenzion i con - 
cclfe alia loro  Rcjjniblica dagl’ Im 
peratoli d 'O rien te, R è  di Gierufale- 
me, e Sultani d’E gitto . Q u e lli  due 
C o n fo r t i  io n o  ièm pre dati a N o 
bili poueri, perche v i il guadagna 
m olto , iem ’ d fe r  tenuto à m o k a

H  J
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fpcià, e qualche fiata il Senato ve
ii lafcia tutta la lo to  vita, acciò  che 
abbino il tem po d’a n ic ch iifi. P eti 
C o n fo lati di C ip r o , di T r ip o li nel
la Siria, d i Sm irne, di C h io ,  di I l o  
fetta, d 'A n con a, e d i G en o va  fono 
Tempre occu pati da’ C ittad in i V en e

ti:
.11 P rofitto , che traono i V en ezia

n i  dal C o m m ercio  <o’ T urchi è in o l
io  grande- P o lciach e queft’ Infedeli, 
co m e Ih ò  vdlco dire à  m olti mer
canti, traggono f o l i  p iù  di drappi 
di feta, c  d ’e r o  da V enezia  che tutta 
PEuropa affieme. E bcnche g li In- 
g leiì, c  gii O landefi abbino fatto 
s fo rzo  per iitabilire à C o ila tin o p o - 
l i  il com m ercio  d ec lo ro  drappi, c iò  
n on  è xiufeito loro, perche i T u rch i 
trovan o quelli drappi troppo fini, e 
d i fu o c a  durata, dicendo che quella 
m ercan zia  è com e le donne fuca
te, che tem ono l ’acqua.

E cco  tutre le  corriipondcnze della 
R epub h ca di V enezia co ’ Prencipi 
d e lf  Europa. Io non hò parlato pun
to  di P ortogallo  p erch ’eile non hà

alcun
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alcun n egoziato con  quefta C o ro n a  
M a il  Senato non la fc ia p erò  di dc- 
iiarne lo  ftabilim ento per lo  contra- 
peib) clic fà alla potenza del R è  di 
Spagna, la cui dim inuzione g li  Sa
rà lempre loro  gratiilìm a, purché 
c iò  non Ha in vtilità  della Francia.

Per quanto riguarda M alta , la R c -

I
 publica, e quefta R elig ion e anno 

canto di raifom iglianza fcà elle; per Ma':ta 
l ’eccelien za  della N o b iltà  che le 
com pone ambedue; per la form a del 
govern o loro; per le fo rze  m arin
ine, e la conform ità de’ loro intercs- 
iì, e loro op p ofizion e alla potenza 
O tto m a n a ,d i’ elleno 110:1 ponno man
eare di iim.itfi reciprocam ente com e 
due foreillc, e d’a ilìftcìh  i’vna a li’ 
altra con tro  T u rch i loro  nem ici 
com m uni.

V i e Tempre v n  com m endatore di 
M alra à  V e n e z ia , che li chiama 
R iceuitore, per eh’ eg li riceve i C a -  
vagiieri, c  le rendite, che hà la (iu  
R elig ion e negli itati della R e p ú b li
ca. Pretendevano i N o b ili d 'c ilc i 

efeenti di fate le loro pritOYC, n U

H  4

■ /
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lo r d in e  non v i  ha mai vo lu to  ac- 
cen(entire per cagione de’ ntioui 
N o b ili;  ed à m io  tem po il figlio  del 
P rocuratore C o m a ri , fonranom ato 
della  C afa grande, fece le fue nelle 

.form e ordinarie.
V en ezia  è vn o  d e fette Priorati 

•d'Italia , e com prende 23. C o m -  
jn en d e ,  che fon o T rtu ifo  , e 
■ConiglÌAno , Patronati delle C a fc  
C o m a ri ,  e L ippom ani ,  Rouigt , 
Mar baratta , Verona Longara , Sun  
M edU rdo ,  Bologna ,  fa e n z a  ,  
Reggio ,  nslfontecchio  ,  San Gio
vanni in Bojlo ,  San Simcne San 
G iuda, Sonala , R im ìn i , e Ce/ena ,  
che fon o  vn ite. F o r i) , M oden a  ,  
Tarma, , Btrgo ,  San Donnirio ,  
■Cerro , d i  Parma ,  Capo d ì ^ o n 
te, Ravenna, Polo, e Gradifca, che for 
no vnite.

D e l reito, trattenendo/! la corrii- 
p o n d en za  de’ Prencipi c o lle  A m - 
bafeiate, devo dire in  qucfto luogo 
qualche cofa lievem ente dell1 v lo  
.della Signoria di V enezia.

Il Senato tien iem pre vn  A m -
bafeia-
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bafciatore appo del Papa, c quefto 
lu ogo  è occupato  da qualche Senatore 
deliro , eloquente e verfatiflìm o 
n elle m aterie della  g ù u id izzio n e  
tem porale, affinché n ella  n ego zia
zion e egli polla fcherm irc tutti li 
colpi, e render vaili tutti g li aitifici 
della C o rte  R om ana, principalm ente 
quando il Senato è in colitela con  
ella.

Per l ’vbbidicnza, manda quattro Ant 
A  m baie il  tori ilraordinari , fem prc 
Procuratori di San M arco, e Sena- 
tori della prim a ferie. Il Senato fece co Treui
10 fteifo onore à  R a n cefe o  P r i m o  g’ano 
D o p p o  la battaglia di M clegn an o , ^ corR‘°  
cd i quattro Procuratori erano tutti cj ,n^ — 
Procuratovi di :an M a rco , e v e n e - G n c  
randi pei ia loro età. ti doppo

Egii tiene parimente degli A m - Dog'* 
bafeiatori O rdinari nelle C o rti di 
Francia , V icn a , c Spagna , dove
11 porto non è mai vacante per 
non perdere pulito il fiegaito  d e
gli affari. E quando q uelli Rè ven 
gono alla  C o ro n a  , rse inuia loro 
due ftraordinari per congratnlalfì.
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M à  qualche fiata adem pifee aliai 
negligentem ente à quefte forti di D o 
v e i! . l ’Anno 1670. fi m entono di 
nom inare il C avaglierc  C a ta rin a  
B clegn i con vn ’ a ltto  per andai fare 
al G iovan e R è  di Spogna, ch ’era 
di g*‘à nel quinto anno del fuo R e
gno, i  com pim enti di con d o glien za 
iu 'la  m orte di Filippo IV . fuo Pa
dre, e ie  con gratu lazion i, ed augurij 
io iit i filila ltia allunzione felice alla 
C oron o . D i maniera che quello 
Prencipe avri bbe po tu to  burla.fi d ìm ’ 
A m balciata sì ta rd a , com e fece T i-  

dù 'ìrr-tii'. b c r i°  a <U quella de’ T ro ian i lu lfo -  
getto della m olte di D iu fo  tuo figlio. 

oblitera— A l l ’ c le zz icn e  del R e  di P olonia  M i- 
m  dolori. c ht;jc  V in io v v c lk i ,  nom arono il P io -  

Tf i 'r‘ T l z  curat0Ie A n gelo  M orofiui per andai’ 
à fe lic ita li0 , m à q u eft’ A m balciata 

rum do- non era ancora p artita ,  quando que- 
fore qued Ilo Prcncipe m oiì.

■epegiutn p cr ]c  £)uca dj S a v o ia , la  S ign o- 

^ ir* m i n  non ¿ li  manda A m bafciatori3 che 
temami- q uan dona b ifogiio  d e l l o ,  com e in 

J tfn t. tem po di gn tria. D o v e  è bene di 
Suet. in, not^ic,clic l'À rabaftiato i«  di V en ezia

'  10
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10 tratta d ’A lte z z a  R eale a ll’ vdiet -  
z a , per o ve fcm bra che la R c p i.-  
b lica  tico n o fca  il diritto legitim o di 
q uello  Prencipe (ul R e g n o  di C ip ro .
11 che a v e n d o lo  o p p o ilo  v n  giorn o 
al Segretario A g o itin o  B ia n ch i, m i 
rifpole che l ’A m bafciatore loro  dava 
quefto tito lo  al D u ca  di Savoia da 
fe ftcìlo , e fen z’ ordine del S e n a to , 
che lo  tolerava per lo  bene de’ Tuoi 
inrereflì, la guerra durante, e per quef- 
co, dill’egl , ccflànte la g u e rra , cella 
l ’Am bafcieria, anzi la co riiip o n d en za . 
In effetto tutta la corrifpódenza ce liò  
puoeo tépo d op p o la pace di Candi'a-

I R é onorano reciprocam ente la 
R epub lica  co lle  lo ro  A m b a fc ie iie , 
non per b ifogn o alcun o, che ne abV 
bin o ne' loro intereili,';fen do c h e la  
fua am iciz ia  é loro  m olto  inutile per 
neutralità ch’elfa profelfa, mà per fo - 
disfarla in vna cofa, ch’ella deira ar- 
dcntiilìm am ente, perche la prefenza 
d e g li A m baiciatori loro  la ferve m ol * 
to à confervar il fuo credito in Ita
l ia , ed à tenere g li a lt.i Prenom i n 1 
r ic e t to . Oltre clic i iuoi propri f g *
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g e tti anno maggior’ am m irazone per 
il  Tuo governo , vedendo la ftim a , 
che i Re ne fanno.

L ’A m bafciata di Venezia  non è all’ 
ordinario  di m ole’ im portanza per i 
n ego ziati, applicando il Senato ogn i 
fua cura alla pace; m a f.à  tanto e la 
più difficile di tutte e quella che chie
de m aggior, inolttam ento di Ipirito, 
perche vi fi tratta c o ’ m u ti, e che 
s ’intende tutto co n  en im m i. E per 
q u e llo ,c h e  Venezia fi chiama la Scuo
la , la pietra del Paragone degli A m - 
balciatori: iendo che cola è, d o v e 1 
P ren cipi m ettono i ¡oggetti lo ro  al 
pefo per iaperne il p r è z z o  più giu fto . 
E ’ é in ta l’ Am basciata, che il ¿gn o r 
d ’A lig r e , o g g ;di C an cegliere  in Fran
cia, fecondo del nom e, fece conof- 
cere al R e defanto la lua prudenza, 
e la ina d ep rezza, avendo elercitato 

U H  queft’ im piego in vn tem po <?, che 
g li affari erano fpinoiìfiìm i per la co li
tela della V a lte llin a , che teneva à 
bada allora la Francia, la Spagna c 
l ’Italia, mà , particolarm ente quella 
R ep u b lica , v i pig liava m aggior patte.

F A R T E



________ _ __ ______ Ig l

P A R T E
s e c o n d a

/ D E '  M A G I S T R A T I
d ì Venezia.

I M agiftrati di V en ezia  fono di tre' 
torci. 1 D om eftici, che a mo !a g in - 

rid izzion e lo to  nella C i t t à ,  com e 
q u e g li , che lì chiam avano à R om a 
Ivi agì [Ir at us V r i  ani. I P ro v in cia li, 
che anno l a  m m iniftì azione del difuo- 
rij ed  i M ilita r i, com e fono il G e- 
neralillìm ® , ed il Proueditor G ene
rale di M are, il G enerale del G o lfo , 
ed alctmi altri.

E Prim i fono di due forti. G li v -  
ni m aneggiano gli affati del G o v er
no) c fono il D o g e , i lei C o n iìg 'ie r i, 
i  favi grandi ed i Senatori lim ili à 
quegli, che fi chiam avano à R o m a 
zJAlagìflratH! maìorcs. G li altri efer- 
citano la g iu d icatu ra , e ton o in sì 

gran n u m ero , che il terzo potrebbe
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b ad ate. M à la Signoria i’hà ben vo« 
luto  così, per im piegar più N o b ili, 
e pr ncipalmencc i g io ya n i, che fo- 
disfa’rfi del nom e di M agilliatura.

Io non pretendo di fare vna nu
m erazione di tutti li M agiilrati che 
farebbe n oiofei, e iiip c tf na , m à !olo 
d i quegli, che anno m aggior parte 
n ell’ am m iniftrazione C iu ile . E per
ch e il D o g e  ne è il più riguardevole 
e per la fua 'd ign ità  e per le fue fun
z io n i,v o g lio  parimente com inciare 
da q u ello , e da fuoi Predeceflòri per 
far co n o iccre  m eglio  quanto è o g 
gidì perla  com parazione di quanto 
ion o  Itati. ____________

D L L  D O G 2.

E  Ifole della P rovin cia  di Vene- 
izia furono governate dal princi

p io da’ C o n lò li, e p o i da’ T rib u n i 
anni corno ho detto di già m a c o 
m e la  fine il  p opolo  le ne legn ò 
per le loro lun ghezze, e contefe par
ticolari fu pigiata rifo luzione di crea* 
re un’ C a p o , à chi li T rib u n i fo lle 

rò tenuti di render conto.

Pes

L
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Per q uello  (oggetto cuct¿ le  Ifole 
mandarono i deputati loro ad Era
clea a per procedervi a ll’ e lezz io n e a 
d ’vn P rin cip e, c fò L u cio  A n afetto , ^ * in 
che la riporrò, ed à chi i l  P o p o lo  cili ¿olte 
lafciò  tutta la potenza fourana , di tenemmo 
che non v o g lio n o  nientedim eno i ttro 
V en ezian i convenire, dicendo che D ,tl*  
dop po la  fondazione della loro R e
p ú b lica , anno Tempre confecvaco la  
lo ro  libertà, e non anno m ai co n o f- 
ciuto alte’ au torità , che quella del
le  legg'. B odino, G ianotti, G iovan 
ni, Botero, ed alcuni a ltri fcrittori 
fam oiì, anno parlato della fouranicà 
de’ palfaci duchi di V e n e zia  com e 
vna cofa che n oa p uoi’ cfler po lla  
in  dubbio. Il letcore ne giudicherà 
dalle ragioni, fieguenti, che ho eitrac- 
tc  da’ il loco propri annali. a  Duci*

l ’In veilitiua a che tutti li Prelati, jujfnne 
ed vtììciali eletti del P o p o lo , erano tie filones 
tenuti à dim andate al Ü oge per cn- 
ccar’ in poireflìone, e per quanto m i raru™
r  L r  j  l u  • c  a Cleroiem bra, vn legno dell aucouta Sou- &
rana, eh eg li a v e v a  in que tem pi. dibt»nt 
Olere c iò , apparteneva ad elfo dHmhoure, 
------- -  “  ------------  —  &  ekfe-
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ab eo in-  convocare il clero, ed il popolo per 
uejlìào—' procccjere £ qucftc c le zzio n i, e l'e-
9 l 8 f n  a c c i -  . . ~  — ,-jn - }  y rT *

fere  &  § ‘ l no  “  fol lerò ragunati ,  s enz e de-  
ùustìfun- re Itati convocaci, unte le e lczzion i 
dato ì n -  ciano di niuno vaio: e.

* £ L +  II. I Prcncipi, clic m andavano 
¿ ’uc A m balciatori à V enezia indirizzaua- 

110 le lettere di credenza alla perfo- 
na fola del D o g e , com e fecero il R è , 

zA d D u -zà  il patriarca di Gierufalcrne a, co* 
cem F i-m e  alteri p ip a  C a liito  al prrneipe 
ntu& An- D o m in ico  M ich eli. Era dunque l o -  

’f o l l i e '  Pln' one d* tutti li prcncipi di que 
, ofolymi tem po, che i D o^i di V en ezia  ei:a- 
tttnus no alIo!uti.
Vfttriar— L o  itclFo dom en ico M icheli non 

rifiutò la corona di Sicilia offerta

c i  i l .  c^;  perche fendo Sourano d i 
RexUru- V en ezia , e di m olte prouincie n ell’ 
faiem O rien te , tem eva di perdere il p o H e t 
Legatos (-q d 'y u o  itaf0) eh’ era ben - in que’ 

Caìtxtui tem pi più riguardevole, toltone il t i - 
etmmver to lo , che la S icilia, in vece che fe 

/»«iA’ K -n o n  àveife avuto che vna p o ten za 
ìioj D a- precaria, e dipendente dal popolo,. 
etm ad  ̂ probabile, che non aurebbe perfo 

eh. Tnn. vn  occaiìone si b ella  d ’effer R è 
V c a M .s  D ’akio*
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D ’alcrove quanto egli fece n ella  Siria, 
è  vn fegno della Tua Sovranità. P o f- 
ciache m ancatogli il danaro, e m or
m orando C on tr'cira  i  S o ld a t i , fece 
battere vna m oneta di c o rio  b o llito  
chiamata dal fuo nom e A ijch cle tte  
che com m andò con ed itto  à tutti 1 
vivandieri del Tuo efercito  di r ice
vere fotto pena della  vita, p ro m et
tendo di pagar in danaro il valoro  di 
que’ p e zz i di ce r io  quando farebbe 
di rito no k  V en ezia , à che fi vb b id i. 
D ’onde c d 'uopo conchnidcrc, ch ’e
g l i  era con ofciuto  per Sovrano, {lan
d ò che fi fiderono nella iua prom ella.
I l  che non fi farebbe fa tto , le  non 
fi foiTe creduto fu/fidente per m an
tenerla, com e non farebbe (lato feuza- 
dubbio, non eiTendo il padrone a f- - 
foluto.

j  E vn diritto di Souranirà d ’appli- 
carfi la confifcazione: de’ beni de’ 
condamnati. T r a i  D o g i di V en ezia
lo  fa ce v a n o , com e fi vede da’ vn ’ 
editto di P ietro Candirmi D o g e  dall’ 
anno 9 71, nel quale vieta a’ tutti li 
foggetti deilo ftato d i portare, ò m à-
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dare a g l’ Infedeli forte alcuna danari 
offenfiva, c difenfive fotro pena di n o  
libre d’oro applicab ili ad eiló ,  ed 
a’ fuoi fuccelio ii.

4 I D o g i di V enezia aflociaran o i 
loro  figli > e fratelli al D u cato , che 
co n  quefto m ezo  veniva ereditario 
alia loro  C afa . C o s ì  fi e v ifto  nelle 
potentiflìm e n è  fam iglie de’ Badoeri > 
G andiani, ed O r f e o l i , le quali co n - 
iervoron o qucfla dignità più di i c o  an
n i, dandofi l ’a ltern ativafri elle, com e 
fu cced e nelle fam iglie R eali de’ R egn i 
elettivi: C iò  fu la cagione che D o m e 
n ic o  F labanico,che non aveva proba- 
b ilm éte ne fig lin e  fratelli, fece vn’ e- 
d itto per lo  quale ordinò,che i D o g i 
fuoi fucceflori potrebbero più avere 
C o lle g lli al D u cato , dichiarando per 
q uefto ibggetto la C afa  O rfeo la  fcadu 
ta d’o gn i onore diritto,e prem inenza, 
e  bandita per fempre dallo flato. Il 
che non fece Flabanico per alcuna 
n eceifità  im portagli dal p o p o lo , n ù  
p er vn ’ od io a b b arb ica to , che por
tava agli O rlèo li, c ò  quali aveva la 
fila Calata avuto gravi coiucfe.

cipc
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y I D o g i fi m aritavano con  pren - 

cipelle fìranicre, com e feccto  Pietro 
C a n d ia m o  di quefto N o m e c o lla  fi
g lia  d 'A lb erto  Sign.di R avén a.O cton e 
O r fc o lo  co lla  fo ie lla  di Stefano R è  
d 'V ngaria ,  D o m e n ico  S ilv io  co lla  
forella di N ice fo ro  Im peratore d i 
C oftan iin op o li. O rd elafo  Falicro c o l
la Prencipeilà M atilde del Sangue de’ 
prim i R è di G ie ra fa le m e , c P ietro  
Z ian i con  vn a figlia di T a n cre d i R e  
di S icilia . E ’glin o  m aritavano Umil
m ente le  lo ro  figlie a^Sovrani. C o s ì  
Pier. ® rfeolo m aritò vna d ellefu e co n  
Stefano Prim ogenito d e lR è  di C ro a 
zia . E  tutto c iò  m oftra,che i D o g i palp
avano in ogni tem pi per Sovrani.

C h e  fe fi vedono n egli A rch iv i » 
A t t i ,  dove il C le r o , ed il P o p o lo  
fon o  nom inati c o l D o g e ,  com e in  
q u e lli . N os Petrus Candianus & c .  
curn F ita le  Patriarcha, Clero,  &  P o-  
piiìe Veneti a . N o s T  rìbum s M em u s  
&  c . hortantibtts &  confentientibm  
nobit D . V itale Patriarcha fim u l cu 
Epìfcopis no/iris, &  curn Prirnatihus 
Veneti*. N o s V ita lis  M ic h a e l  » & c .
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cum ludicibus &  Sapientìbus, attjut 
Populi V enttì collaudatione &  confir- 
matiene concedimus, (è c-> non fi può 
da quefto conchiudere , fé non che 
i  D o g i di V en ezia  avevano con C o n - 
feg lio  particolare , com porto di per- 
ion c fcielte a lo to  vo lere per d e li
berare con e f f i , com e facevano g li  
antichi R e di R om a co l S en ato ; E 
c iò  c fi vero , che quefte R agununie 
fono chiam ate p o zilita m  ente n egli 
A nnali di V en ezia , il C o n ig l i o  del 
D o g e. D u x  cum fuo Conjìlìo armare 
decretiti. Ipfe cum fuo C on jìlìo , &  

fu is  ludicibus conftìtuit. D ’onde fie- 
gue che quefti C o n fig lie li, chiam ati 
da V itale M ich eli II ConfìlìorumJuo~ 
rum p M tìc ip es, c io è  propriam ente 
con fiden ti, dipendevano dal D o g e ,  
e non avellano à rendere con to  a l
cuno", che ad elio  fo lo . O g g id ì che 
i  D o g i non fono più i padroni lo  ftile  
della C anfeglierja é bene cangiato, 
e non vi e Segretario alcuno nella 
R epublica, che oiaffe m etter’ in  vfo  
quefta form ola, D u x  curn fu o  C o n f ’m 
lio &  fìtis ludicibus. Stante che M a

gi ft fa-
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giftw ti non fono più g li V fficiali del 
D o g e , mà del publico, ed il D oge 
non farà sì tem erario di dire giam aì 
nel parlare, ò  nello f a i  vere: Il m io 
C o n fe g lio  di flato , i m iei M agiftrati, 
reflante che fono parole di Sovrano, 
delle quali non g li è con celfo  d’vfaifì, 
non effendolo più. C o n  io non vedo 
che quelle parole cum Clero &  Po- 
pulo, cum Indie/bus &  Sapìentìbus, 
atque Populì collandatìonc q - cor-fir- 
matione, provino in m odo alcuno la 
partecipazione delli T ré  itati al go ver
no C iv ile . Sendo che per vna ragione 
lim ile fi potrebbe dire, che i R é di 
Francia non fono allòluti in Francia, 
perche tutti g li ordini finifeono con 
quella fo im o la  dal Re nel feto Con

i g l i o ,  i l  ch em o itra  che i  R è di Fran
cia  pigliano parere dal C o n feg lio  loro 
avanti di lifolvere cofa alcuna negli 
affari di conieguenza dello flato  loro} 
per le parole di P  ovuli collandm o- 
tie, &  eonfìrrnatione, non lignificano 
altro, che il  m o d o , co l quale rice
vo n o  i popoli g li ordini d e ’ i loro 
D o g i, cioè con  applaulo vu ivcrfa l^
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pofciache fc fi pigliaile la paiola di 
C on fitm azion e in r igore, e fe n fo lit -  
tcraie. e n ello  Hello fenfo » che di- 
Gefi , che il R è  hà confirm ato i  p ii-  ' 
♦ilegi co n cellì da’ fuoi rredeceiTori à 
qualche A b b azia , od  à qualche fam i
glia; e che il parlam ento hà confic- 
m ato la fcntenza d’vn Piefidiale; ciò  
farebbe à dire che il po polo aveva 
m aggio r’ au to rità , che il D o g e  , il 

C le ro , e la N o b iltà , perche appcrte- 
neva ad ciTo di confirm are le  loro 
deliberazioni. 11 che i V en ezian i, che 
pretendono , che la loro R epublica  
non é m ai (lata p o p o la re , non am- 
m etterano. D a  che io  conchiudo che 
quella  collaudazione e confitm azione 
del P o p o lo  non e r a ,  ch'una approba- 
z io n e  citeriore edun con ièn tìm éto  no 
d ’vb b idiéza,ch ’egli dava agli editti de’ 
fuoi D o g i ,  lènza che ne follèrichiet- 
to , ne che q uelli prencipi ne avellerò 
b ifo g n o  per vnir’al e fe cu zio ce  di qua- 

anto avevano rifoluto,e ciò  fi pruov* 
c o lle  parale ledette hortantìbus 

fentìcnbus nobisgrc.Sendo che efortaiQ 
c. una forte di prieghicr^ di perfuafio-

05
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ne,'di che fi fervono i foggetti verlò  i 
Sovrani ; e fé il C le ro  , ed i N o b ili  di 
Venezia davano qualche fiata il loro  
co n fe n fo , c iò  non lignificata che i l  
Prencipe non poteilè optar« fenz’ eflì, 
m à più to lto  , che facendo loro il  D o 
ge l’onore di com m unicar loro i Tuoi 
vo leri in alcune cofe, eg lin o  v i appor
tare da parte loro  un’ u b b id ieza  próta.

C h e  fé D o g i  facevano foferivere 
qualche fiata g li ord in i da’ Prelati 
della P rovin cia  , e da’ G iu d ici della  
C ittà  di V en ezia  ,  era una della  loro 
indultrie per farpaffare p iù  iacilm en - 
m ente celti E d itt i, che /lim avan o dri
ver' edere ricevuti m ale dal P o p o lo , 
al quale vo leva n o  perfuadere con  
q u ello  » che q uegli, che avevano fo l-  
ccictìg li E d it i,  n e eran o  g li A utori. 
Ed è c o s ì , che i D o g i fi fcaticava- 
no d ell’ od io  p u b lico  sù gli a 'tri.

Adelfo l ’autorità de’ D v g i  è fi lim i
tata , che p o im o  fare co la  alcuna len 
za  il Senato. E per q uello  che nelle 
cerem onie publiche ,  dove la S ig n o 
ria a lfifte , fi deve Tempre dop po il 

D o g e  un N o b ile , che porca auani;’ i l
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Senato una fpada nella guaina per li
gnificare che tutto il  potere dello 
itato e n elle mani de’ Senatori. Pol- 
cìache iì com e il C o n tcila b ile , ò  feu- 
diere m aggiore porta la ipada auant’ 
il R e  di Francia quando quella M ae- 
ita fà la fua entrata in qualche C ittà  
per m oftrare il potere allo luto > che 
hà fo v r a ifu o i (o g g e tti: è al contra
rio  vn fogno evidente della fo g g e z-  
z ion e del D o g e  alle leggi» ed al Se
n ato , che la (pada è portata d ietr’ellò» 
e g l i  pende per co sì dire (ul capo per 
auvertirlo , che fe fi allontana vn  frullo 
del fuo d overe, eg li non deve fperare 
v n  trattamento m eg lio re  di q uello  che

4 Ycdu.fi fi fece  ̂ M artino Fagliero a t Per la 
le Note (teda ragione nella cerem onia del 

C oron am en to , non g li fi c ig n e  punto 
la  fpada al lato, e non g li li m ette, 
che alle fue efeguie co gli fproni d’oro  
m andati da B afilio  Im peratore ad O r- 

*Ve<Kdi fo Partipazio a nel ercarlo  Grande 
lS Note $cuc|ere di C oftan tin op oli.

Q uando g li A m bafciatori vanno 
ali’ V dienza, il  D o g e  nfponde loro 
coi term ini generali, <5 di buona fpe-

nuuga
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tanza, feco n d o  l ’antica le z z ìo n e d e l 
Senato; D tn tn r bona verba tloren -  
tìnis . E fe ne d icc i!; tropp o , non 
folamence nc farebbe ben to lto  diiàp- 
p ru o v a to , m i  g ii fi farebbe ancora 
vn  rim proccio piacevole (enza riipac- 
m iarvi le  m in a c c ie , com e fece v a  
g io in o  il Senatore B afadon na,  o g g id ì 
C ardinale a l D o g e  D o m en ico  C o n 
tarm i , à  chi egli dille in  prefenza 
d i tutti il C o l le g io , dop po che vn ' 
A m bafciarore ne fu vfeito. Vojìra Se
renità parla da Prencipe Som  ano, m i  
la  f i  ricordi che non ci mancheranna 
i ì  rntzj d i mortifitarla quando tras
correrà dal dovere. C o s ì fi deve dire 
d ’vn  D oge quanto dilfe vn b P o lacco ^  Stanif-* 
del fuo R é c che quello Prencipe é V? “  
Ja b o cca  del C o rp o  della R epú b lica , 
mà che quella b o cca  non può p io  hni& m<- 

nlinciare cola  ve ru n a ,  che non fia hìl, aliad 
avanti concetta  e rifoluta dal giudi -

. . .  0 OS JUDli-
cío  publico. , Ri-

C h e  ie vn  Am bafeiatore fhccfle qual- s >¡¡ v ,~. 
che propoli?,tone vergogu oià  , o  pas- ìtjium  
laile al P ublico c o ’ term ini ingenuo- 
fi , i l  D ò g e  Lux bb e tenuto di ritpon- 

V o i .  Í, I
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Uguìtr.» dere b ru cam en te ,  fuorché non v o - 
■vcftrofit efporfi allo (prezzo della N o b il-  

^¡“fo riìil^  ' e deporre com e im b ecille  
»ìha h~ ec  ̂ i^ b i le  al govern o. Ed in tal cafo 
£a/,«cneh  propoiìzione n on  v à  al P re g a li, 
loqw.nr co>ne indegna da riceverti. 
j-W'w» A ven do i T u rch i l’anno 1671 fatto 

” » o i t x m x  S iicela nella M arca d ’A n cona 
%timt v icin o  à L oreto  , d ove rapirono m ol- 
f t» f i  te fam iglie > Il N u n cio  P om peo Va- 
•veft.o ' r ; fe venne al C o lle g io  per dolerli in 
fabitce; nom e del Papa perche la Signori» 

¿¡»a lanciava paflàre i C orfari nel fuo G o l-  
Ctomer. fenza com batterli co lle  ine g a le

re non citan te ch’ella folle tenuta ’ di 
farlo. Il D o g erifp o fc  che iì ftupiva 
che il Papa faeefce loro le doglianze 

Hgli'tac- fa lli d iiord in i, che arrivavano n e’ lu o- 
cuva il delia tua ubbidienza ? C h e  le g l ’ 

Infedeli entravano d  arditamente nel- 
t h e ìm -  E cd efia ftico  , era perche Io
piegava vedevan o cu ilo d ito  m a le , per non 
le GcJere dire abb an d on ato, m entre le G alere 
,PCi ^or~ di tua Santità cian o im piegato al ter • 

c r r j t ' 1 v lz ‘°  P articolari j in vece di te- 
¿ ’oóui ncl'i£ n e’ fcw i Pcr ta Sicurezza della 
pauc. C icca , e i a  d ifd a  de’ fogge tei della

Chietà
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C hicfa. R iip o ita ,c h e  chiuic iaboc-* 
ca al N u n cio .

Q u efto  Prelato non ne ricevette v- 
na più favorevole full’ u ffic io , che fe
ce per i G ie fu ifti, Teatini» S o m a fch i, 
e- Carm elitani fc a lz i , che ricufavano 
d ’ubbidire al decreto del Senato, cir
ca le P ro ceffio n i, alle quali non in
tervenivan o pan to in virtù de’ privi
leg i loro. Sendo che avendo rappre- 
fentato al C o lle g io  : Che ciò era un  
portare le mani nel S an tu a rio , ed it~ 

fmpare. l ’autorità della Santa Sede d i 
valer informar/:, em ijchiarfi de P ri
vilegi d i  P a p i ,  e co/ìrignere que, Re- 
U giofia i ajjijtere alle Proce ¡[ioni. L o  
fteflò  D oge tiipofe fui fatto : C he tan
to v i  mancava che i l  Senato avejje 
fatto nientefui la giudi/ izjùone Ecclefi- 
a/licat che dal contrario il  Papa faceva 
contro la loro, poiché non trovava buo
no, che la Signoria cernrnandajje k fu o i 
joggetti, quanto/limava buono. Che i l  
fenato non poteva rivocare quanto ave
va ordinato f i  giu/lamente. Chr non 
e rideva ctifar punto tolto a/li Retigiofi 
P i iviiegiati, thè fono tanto Quanto ¿ ¡ i

1 i

'W#-
cum

ideati
is &  

et e cum 
}entì — •



<•
?
le

.pei
tare
C j in z i

à'ogn.
p aitc.

19S L a  S t o r i a  D el G o v e r n o  
altri f it to  la protezxione del Prencipe, 
d ì co 'lrignerlt nelle funzioni publìcke, 
Cime fatto le Proceffìoni, dlle quali l i  
V e fe o v i, P atria rchi,  e l i  Cardinali 

fleffi intervengono ogni giorno. E  che 
in  fine i  P riv ileg i d i quefii O rdini era 
buoni nello flato Ecclifiitjììco, e non à 
Venezia, dove fu a  Santità non avena 
viaggior diritto d i comnandare che i l  
loro Senato à Roma.

Q u e itc  due rifpofte fui' 0110 appru- 
ovace generalm ente, perche tali vi fi 
dovevan o, Sem bra fino che la fecon
da in  paria buona alla C o rte  di R o 
m a , p o ich é  non -flendofi trovato il  
N u u cio  col Senato alla prim a p ro- 
ceflìon e di c ju d ii R e lig io lì il giorn o 
d i Santa Giuliana per non appruovatc 
co lla  fua prefenza quella nuovicà 3 
riceve puochi giorn i doppo l ’ordine 
d ’ailìitere à tutte le  altre con gran
de ftupore di o g n i vn o  vnoj che ap
pettava di veder forze al Papa qual
che d im oitrazion c di aTentim ento 
contro la  Signoria.

Q u au to  agli Vifici> che g li A m - 
bafcidtoti fin n o  al C o lle g io  per dar-

■ * a ~

k ' ^

g!i
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g li parte della g io ia  > od affetto de’ 
loro Padroni il D o g e  hà la libertà di 
dire quanto g li piace, fendo tali rif- 
pofte puvi com pim enti, che non pre
giudicano mai a llo  (lato.

L a R ifp oita  del D u ca  Andrea G ritti 
all1 A m b a fcù to re  di C a rlo  Q u in to  
Im peratore fulla preta di Franceico 
Prim o R è  di Francia à Pavia, è degna 
di r ifle fe io n e. V enendo q u ello  M i-  
niftro ad annunciare al C o lle g io  la 

IliiòVa delia Vittoria dei £:C Padróne' 
nel tem p o, che i iV e fc o v o  di B a k u *  
A m b afciato ie  di Francia ne v i c i v a  , 

i l  D o g e , che veniva di condolei il à 
quello  Prelato, riip oic  con  vn tem 
peram ento eccellente per vn  Prencipe, 
che non vuol m entire 2 feiteilb; Che 
la fu a  Republìca Venalmente arnica a llt  
due corone ella doveva entrare v e n a l
mente negl’ intereffi dell'vna e d e li  
altra, rallegrandofi, fecondo HConfe- 
glio d i San Pavolo a co quegli, eh’e- a GauJt- 
rano nella alle¡rntra,  e piagnendo co' te cum 
piagnenti. gaudente

11 D o p e è cap o  di tutti li co n fc - &  
. t> r  v i- - , (•«« cum 

g !i j cd m  tal qualità ha d a u co  di n(nl-t _
I j
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#«/. farvi tutte le funzioni affettate à tutti 
,&eaa. n  ]j principali M agiftrati. E gli propone 

g li  affari al C o n fe g lio  grande, com e 
i C o n fig lie li e v i  hà due v o c i. A l Pre- 
jgadi com e i iàui Grandi? al C o n fe - 
g iio  di d ieci com e i T r e  C a p i die
c i. In che e vn p u o co  più* che il 
y ren cip e del Senato appo i R o m a
n i. Ilqualc no/i en tra v a , che nel Se
n ato. T u tte  le  lettere di c ied en za  
de M in illri, che la R epubliea  m anda 
n elle  corti ftiaaierc fono ieritte à ilio  
n o aie  a  vo lendo bene il Senato laf- 

■a  E}us d a rg li quell’ apparenza di Sovranità 
aotnea pei- f-a lj0 di fuori più  riguardevole.

T u tta  via quelle lettere non fono 
p .-J .fZ ,  foicrirte d ilu a  m ano, psich e non è 
èatur.visd e lio , che manda g ii A ^ b a fc ia to r i, 
pena m i  il S en ato , che per q uello  fa fof- 
Mucta.- d iv e r e  le lettere da vn o  de’ fuoi Se-  

ÌT» H  4 g r~c<iri, e vi fa porre il fuggello 
delle armi di fua Signoria. E ben
ché q tefli A m balciatoti indirizzin o 
le fpeditioni loro al D o g e ,  q u ali 
a l contrario pon n o leggerle fen z’ 
elfo.

T u tta  la m oneta fi batte fo tto  iùo
nom e
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nom e , il che fcir.br a effe re un fegno 
di Sovranità ì quella che chiam ano 
ducato j  non lignificando in e ffe tto ,  
che m oneta D ucale Fra tanto la m o 
neta non é al ino cunio , poiché non 
hà ne la fua effìg ie , ne le Tue a r m i, 
ch t fono però le con dizion i eflenzia- 
li  del cunio. E ie fi vede ne’ D ucati 
un D o g e  rapprelentato genuflefeo a- 
vanti S. M a r c o , che g ii m ette uno 
ftendardo nelle m ani, é agevole di v e 
dere, che n o n e  punto l’im agiue d tl 
D o g e R egente, i l  che è vietato efprc» 
ilam uite dalla legge; mà fòlam ente 
vn ’ uom o ueffito degli ornam enti b a 
cali, per rapprefentare il prim o M a - 
giftrato della R epublica in generale. 
E gli è vero che il D oge N ico la  T r o 
ni fece battere certi p e zz i d ’argento, 
che avevan o la  ina im aginc, e fi chia
mavano per q u ello  T ron i', m à ciò  
non ebbe ; u ito  ficguico alcun o, non 
etfendofi fcrvita q u ello  Prencipe di 
quello diritto, che co lla  licen za del 
Senato, per far folla aLcorfo della m o
neta falfa, che fi vedeva fem inata in  
Venezia, com e lo  nota il  ino Epitafio»

I 4
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fraudatum  pecunistm v ìv a  iilins effì
g ie , ( Refp. ) rejjgm vit. In  effetto i 
D o g i  N ic o l i  M arcelli, e Pietro M o - 
cen ig o , chegli fucceflero im m ediata- 
in en te, non ebbero punto quell o n o 
re, quantunqe v i fo il’e qualche fpecie 
di danaro chiam ata al n om e loro. E  
fe il  Cardinal C o n ta r e n i, c G iannot- 
li  fem b ra n o , che dicono il contrario 
co n  quelle parole. Num m i cudm tur  
tum  facie ac nomine P rin cip is,  c iò  fi 
p u o i’ intendere agevolm ente d ’vna 
figura g e n e ra le , corrigendofi qucfti 
due A utori in ogn ’ altro lu o g o  c o ll ’ 
om m iilìone della  parola , facie. Io  
d ico  fuso che i D o g i che anno g o 
vernato M onarchicam ente fion anno 
fatto  battere m oneta , che c o l  cunio 
d e g l’ Im peradori ,  de’ quali eglino 
erano V allali ; com e fi verifica dalle 
im prente della m edaglia di L u ig i i l  
b u o n o , che hà fatto  fcolpire i 1 Sig. 
Petali C on fegliere nel P arlam en to» 
d ove fi vede d ’vna parte H , L udovi- 
eftJ Im p. e d il l ’ altra parte Venetia.

Il nom e del D o g e  e parim ente in 
tiitte Je m edaglie delle collare d 'o ro ,

che
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che dà il Seuato agli A m bafciatori » 
cd agli V fficiali principali di G uer
ra , mà (otto il nom e vi fono quelle 
due letrere S. C .  che lignificano Se- 
natus Conflitto per inoltrare, che non 
è il D o g e , mà il Senato , che fà que
lle  gratificazioni. N o n  è non più il 
D o g e  , she publica g li  E ditti, b en 
ché com in cin o tutti con  quella  for
inola,// Serenfffmo P rincipe fàptpere.
P ofcia  che c iò  nun dipende da elio , 
e fe la publicazione. lì facelle perfu a  
a u to rità , eg li farebbe nom inato cf- 
preflàmente c o l fuo nom e , com e 
tutti g li altri Prcncipi Sovrani.

In fin e  tutti li  M a g a ta t i  Pòrgono, 
e lo  falutano, quando egli en tran e’ 
C o n fe g li ,  e T r ib u n a li, ed egli non 
forge , ne li fcuopre per alcuno. In

l  i -  \ 1 • ■ r» - a  O n n ttche eg li e pia on orato , eh.- 1 R c g i£, Uibut
di Spaita , per chi g!i t f o i i  4  nony&j* r * -
forgevano pun to. gibus a f  •

E gli foigc per gli Am bafciatoi ",die« f‘irgur'1̂  
ven gon o a ll’ vdienza , mà non li * cf ns 

fcuopre punto. P e rc h e , i V e n e z ia n i^ ’-  t̂i 
d ic o n o , il C o rn o  b D ucale ch’ t gHli sfe  E -  
hà lui c a p o , è il fim bolo  del dom i f W f
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jtsn lew t n io  , c del poter’ alloluto della R c- 
Xmoph. publica. C o s ì non cfl'endo il Doge 

a ' T  ôvrano 5 110,1 deve le v a r , i l  C o rn o

Ìvéd lafi a ’ c.hi S H Paie- Pcc qu.efta ragione 
le note cg li dovrebbe fcuopririì quando non 

porta a che la ina berretta roda.
Il D o g e  hà forco la  fua berretta 

D u c a le , vn  berrettino bian co di li
n o  ili form a di diadem e a ll ’ im ita- 
z io  e della b an d a, che portavano i 
C on ièrvatori delle L egg i in Atene 
durante la M a g iftra tu ra lo ro ’ Perei«; 
to c c a  ad elio di procurare la con- 
fervazione delie L e g g i , co l fare il 
prim o quanto d evon o fare in  parti
colare tutti li N o b ili. Ed è in tal 
qualità eh:* và v m  fiata o g n i mefe 
v iti tare i Tribunali, di San M arco,per 
t  fonare i G iudici à fare buona giufti- 
2i‘a, e per ricevere le doglianze di que-

*  ^Ua‘*n0£1 ^ no K̂Ca'*n tluâ  ca °̂ 
Zecchin ; ^ P w ncipe ceniuta feveramente que- 
pcr fet-- ili G iudici. S i faceva altre fiate que- 
thnan» fta vifita ogni M crcotd i. b  da que- 

fto  viene forfi l’v fo  di pagare in tal 
¿ ego j  -giorn o al D o g e ogn i fettiniana a per 
T c d e ict foitna di ticon fcyn en to. M à eg li non

7  ' *  aftec-
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affitta più il giorn o à line di corre 
all' im proviio i M a g ilh a ti , e levar’ 
loro il m ezo di p u p a ia r li.

T u tti ìi Benefici della C h ie fa d iS . 
M arco fono deila nom ina del D o g e , 
cioè' z6 C an on icati > ed un D ecanato 
occupato fem prc da un N o b ile  V e
neto chiam ato Primocerio di S .M a r 
co, i l  quale e independem e del Par- 
iriarcha di V en ezia , e gode le prero
gative V efcovali in virtù d ’vna B olla 
d ’In n ocen zo IV  concefla al D o g e  
M arino M orolin i circa Panno i i j o .  
Q u e llo  D ecanato è di jo o o  ducati 
di entrata len za l’ A b b azia  di San 
G a llo ,  che ordinariamente gli è uni
t a ,  e vale 4. ò jo o o  lite-F ran celì di 
rcndit.i. ,

La C h ieia  di S. M arco  non cono(- 
ce punto altra , g iu rid izzio n e che 
quella del D o g e  , che ne piglia il 
p o li t i lo , com e il Papa di quella di

S G iovan ni Laterano,giurando il Pri
m ic e rio ^  luo V icario  Grade ¡ielle fue 
m a n i, dx confetvare con  cura la d i
gnità di q uello  T e m p io  ,  e renan
d o g li i tic  più vecchi Procuratori di

I 6
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iovra  il giuram ento per la cuftodia 
del T c t 'o ro , e l ’am m itu(trazione de’ 
danaii che m aneggiano.

I l D o g e  e altresì padrone e P ro tet
tore del M o n a ite io  d elle  V erg in i , 
ed ificato  > e fon dato dal D o g e  P ie
tro Z ia n i ,e ( ì ia  m o g lie  per le g e n 
tildonne v e n e te . L ’A bbateflà  lo  chia
m a iuo Padre ,  non hà altro giudice 
«h’e ilò  , ne m en o fino il Patriarca di 
V e n e z ia , ed anche m en o i tré fovra 
P ro ved ito n  de’ M onafteri, D i manie* 
ra che (è accade qualche ¿ ¡lo rd in e  
trà queite Danae , to cca  ai D o g e  (ò-
lo  di p r o v e d e r v i ,  com e fe fo lle  loro  
v e fe o v o .

E g li conferifce certe carichette de! 
fuo P a la z z o , che fi chiam ano C o m -  
m andacori del P ala zzo  ,  che fo n o , 
propriam ente P ortieri , che (tanno 
nel P a la z z o , e fo n o  pagati del P ubli- 
co . Egli hà un d iritto  lulli G o n d o - 
g lieti del T ra g etto  ,  p e d o n e , che (ì 
tengono alla riva d e ’ C an a li per la 
co n i n o v ità  de" pallagieri. E gli fà de’. 
C a v a g lie li  alla fua p r o i u z i o n e ,  e 
fon o per lo  più i  D ep utaci delle C i t -

sà»
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tà » che ven gon o congratularli feco» 
ed i V ir tu o h , cioè p e d o n e  letterate.

E gli fà  una fpecie. d! Introduttore 
d egli Atnbafciatovi chiam ato il  C a -  
vaglier del D o g e  , che và ad invitar
li  da ina parte alle C e r e m o n ic , e li  
conduce n ell’ appartam ento di iua 
S eren iti, quand’ eglin o ven gon o al 
Palazzo, Q u e ll ' V fficiale c Tempre ve- 
ilito  di ro d o . Il D o g e  ne hà ancora 
un’ a ltro , che iì chiam a il G aftaldo 
del D o g e  , il quale afflile con robba 
p aon azza  all’ elocuzion e d e’ r e i , e vi 
dà il legno co l luentolare il fuo fa z 
zo le tto  ,  il che lignifica , che. non v i 
é  punto grazia.

In fine Ja ina fam iglia  non è punto 
foggetta  al M ^giftrato delle P o m p e, 
fendo con certo  a’ iuoj figli d ’avere 
S ta ffieri, e G on d o glieri ve fliti di 1- 
urea ,  d ì farfi accom pagnare andan
do per la C ittà , e di portare vna cin
tura co lle  fibbie dorate. C o s ì co m ’ 
erano diiperfati i prim ogeniti de’ R e 
g i di Sparta a dalla d ilc ip lin a , ed c -a 
dncazione com m une de fig li di L a - nec' ^ ~  
cedemom -----  ' u t t f o i ~
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E c c o  in che confìtte preciiam ente 

qui a i  tutta grandezza de Prencipe di 
regntm V en ezia. E d’uopo ai prefente v o l
i l e * — ■ legere il fo g l io ,  dove fi troverà la 
bantur, jua (oggettione, e la fua m ifeiia . 

ir^Agefi! E g li noti puoi’ uffire da V enezia 
’ fen za la lice n za  de C o n fe g le r i, al

tam en te incorrerebbe l ’indignazione 
del f e n a t o , e fi efporrebbe à m ille 
intuiti , de’ quali non potrebbe 
pretendere reparazione alcuna , -fen- 
d o v i lino vna legge , che concede di 
gettarli pietre in lim il ca fo . Fuori di 
V en ezia  non fi riconosce punto per 
q uello  che è, e non riceve a lc u n 'o 
nore p u b lic o , non ellendo d’e lio ,c o -  

a v yt m e d i  P om peo a che diceva che la 
Tompeius R epublica R om ana era , d o v ’egii era. 
Hi Roma M à al contrario il D o g e  è tempre, 

d o v ’ c la S ig n o ria , e ìa Signoria non 
e  fem prc do*- il  D oge. E (e accadellè 
qualche difordine nel luogo , dou 
egli la ie b b c , non apparterebbe ad e* 
ilo  di prou id eru i, m à ai Podi ita , c o 
m e avendo l’autorità pubiica , in ve
ce  J ie  il D o g e ne farebbe allora to 

talm ente lp o g lia to > com e vn m em -



D i VENNZIA Z07
bro fcparato dal Tuo co rp o , c per 
confequenza incapace di farce fun- 
zione alcuna della vita c iu ile . C o n  
che fi leva al D o g e  il delio d allen
tate da V en ezia, che è cornc i l  ti» 
m one dello flato , dove la lua pre- 
fenza c Tempre veile agli affari e di 
buon exem pio à N o b ili.

I Tuoi figli, e fratelli fono efclufi 
di tutte le cariche principali dello 
flato  fua vita durante, non potcnd ' 
elitre C o n fig lieri del C o lle g io , ni 
del C o n fe g lio  di d ieci, capi della  
Q uaranzia, C rim in ale, A vogad oti, 
C ap itani, ne Providicori Generali di 
M are, à fine di fare vn  contrapezo 
giufto a l  fuo p o tere . C o l l ’ a b b a ia 
m ento. D e ’ iuoi figli. E g li  non pon- 
no non più impetrare alcun V e fc o - 
vato, A b b azia , ed altro B eneficio  
dalla C o rte  di R om a, ne m eno fino 
accettarlo quando farebbe loro offer
to di m uoto proprio del Papa.

L ’Anno 1 6 1 1  II Cardinal M atteo  
Ptiuli rifiutò il V efco va to  di B erga
m o, al tjuale era flato nom inato da 

G ie g o iio  x.v> m entre v iu e .y a ilD o g s
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A n to n io  Tuo Padre; ed il C ardinal 
Federico Cornavi non vo lfe  non più 
accettare il ve ico v a to  ricco di Padoua, 
conferitogli da V rbano V i l i .  Il che 
fece  inlorgere vna gran contefa tra
il Papa, che vo le va  allolutam ente 
vincerla  con tro  le leggi del Paefe, 
ed il  Senato, che im pediva l ’effetto 
d ella  n om inazione. V i è v n ’ c c c e z -  
z io n c  per lo  C ard in alato , che il Se
nato D ich iarò  non ellere contenuto 

Nan?. tra i Bercfici in tem po della p rom o- 
hìft> '• z io n c  dello  ftelio C o m a ri. C o iì  il 

6'  D o g e  di V enezia può dire, benché 
„ in  vn  fenfo m o lto  d ive d o  da q n el- 

ad im * \°  ^’A n ton in o, P io  a che V enendo 
tsrium dogato  eg li perde la  proprietà di 
tranfivì- quanto a vev a  in an zi, perche della 
fwts, etia hbcrta palla ad vna vera fcrvitù; c 

l ’i t i ?'“1 C^C c o ^a ûa nuova dignità ritrae la 
mxsptrj-f fortuna, e l ’auvanzam ento de’ fu oi 
dìmus D ’onde viene, m olti N o b ili , che. 
Capir. in anno auuto de’ b o g i nella lo ro  fa- 
Aaion. m iglia , non fu ggon o cola di più, che 

q u ell’ onore 13ilogn a fratanto accele
rarlo à fuo m alg iad o, per non fariì 

bandire dallo ftaco, ne confiicarc i
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Tuoi beni fforzorono co sì il fam ofo  
Andrea C on ca iin i n el tem po della 
Guerra di G en ova; M arc’ A n ton io  
T revigian o nel feco la  paiTaio,cd à 
noftro tem po C a r lo  C on carin i, c 
Francefco C o rn a ti che nc m oti di 
dolora d icci occo giorni d op p o la 
fua c le zz io n e . Q uan to  v i c di più 
ilrano è che la R epub lica , d op po 
aver tracci ferv iz i riguardevoli da’ 
fuoi D o g i n on  h à  fctu p o lo  alcuno 
di dcp otli quando ven gon o infer
m i c o m e  is  l’età, e  U  m alattia do
venero fpegnere il merico de’ fervi

z i pailàri: Ed c  co n  tal’ ingratitudine # y ej .  • 
che pagò q uelli d i Francefco a F of- r. 
cari, a ch i ella  non D ied e il tem 
p o  di morite» benche foife in età 
d i 80 anni, e che nei fuo D ag ato  
avelie acquiilato  alla fua Patria le  
C ittà  di Brefcia C r e m i, e Ravenna 
com e vi è  nel fuo Epitafio. Q u e llo  
rigore non la fc ia p eiò  di produrre vn 
buon’ effetto, che è che i D o g i m o l
to  lin g i di fare g li am m alati per evi 
tare le funzioni fa tico ze  e pigliare le 
lo ro  co m m o d ita , a flìllo n o  quali {no-
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ribon di à tutte le  Cerem onie. P o f- 
ciachej non fi m anca m ai di dire à 
V en ezia, che il D o g e  e m orto,quan 
do non fi vede à certe fcfte col S e
nato. E foventcì non fi ode la loro 
m alattia, che quando fi fanno le lo 
ro ofequie.

A ltre fiate m olti D o g i anno rinun
ciato al doguto per m orire in ripo- 
fo. C o m e  G iouanni, ed O liò  Parti- 
cipazio.'" Pietro O r ic o lo , Sebaftiano, 
e P ietro , Zianij O r io  M ali pieti, e 
G ia co m o  C on tarm i, O g g id ì c iò  non 
è più loro  p e rm e ilo , dicendo i V e
neziani ; Che un vorno nato in vna Re- 

p u b lic a , deve ha parte negli affari ,  
non deve m<tì mancar ì  alla fa n  Pa
tria mentre che é  in ijìato d i f r u ir la  
C h e non dipende da l particolare d i  
lajciar i l  pubi/co, ntà dal publìco d i  
lafciar' i l  p  Articolar e, re non g li e v -  
tile. Che e vna pura poltroneria d ì  
litira rfì dal governo per dar faglia
vo alla fù a  Vecchiaia, quando v i  ha
lo Jpirite, e la lingua affai liberi per 
aj]i(lere la patria co’ fu o i configli, che 

f e  é  vna co/a vergogno fa  a  A vn C a 
pitano
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fita n o  d ì  r ìp o fa rfi, m en tri che  / fitoì 

f i/ d a t i  combattono, non lo é  meno ad  

v n  Capo d ì  R epública d i  p ig lia r  i  
fa o i Agì, allora quando le  altre p a rtì  

anno male, e loflena; C h e  fe  v n  C a 

pitano d ’E/ercito, a l  d ire  d ì  V elpa-  
fìano, d ev e m orire a d ir it to ,v n  D o g e *  

che p refied e à tanti C o n fig li, doz e 
f in o  ta n ti affari im portanti d ì  f j t  ì t ,  tern mor-tà 

non hà i l  tempo d ì  rìpofarfi, e r,t n Sact. in 

d ev e m orire in  altro modo-, che afcì-  Vefp. 
f i  nel Senato. C h e in  fin e  i l  Còrpo d el

la  R epública é come t\iàgr/i;4  f a m i

g lia  b d i  cu i i l  D oge è  i l  P ad re a l-  

ju .i le  non farebbe decente d i fcp a ra rfi tj} , ,ent¡s 

da f i o  i  f ig li.  E ’ c o  ì ch e  sì ó p p o iè r o  v ñ u s  

a lla  d cm iilìo n c  del D o g e  G io v a n n i ‘¡ ‘‘ • f i  

C o n u r i  l ’ anno i 6 i 8 ‘ *  m'!hT,
L a  R e p ú b lica  n o n  è al D o g e  m à 

c il D o g e  e a lla  R e p u b lica . L a  P a «•„, 

tria può trattar m ale ver e lio , m à e g li Aiift. j.' 
non può p ecca re  tan to  p u o c o  c o n  P°* 
tr’ ella , ch e  n on  ne ila g a ftig a to  ri- CR J *  

goroiam ente. Il m erito  d e lle  fue tm m ejfe  
buone a z z io n i c  fca n ce lla to  per vnfedte Re if, 
m in im o fa llo  fe vnqi-ia e g li  ne fà .-= n . de 

H g'i n on  ve d e  c o la  a lcu n a  avanti d i CIe,a-
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fe, che non lo  auvertifea de’ doveri 
della fua carica e del pericolo , dove 
fi m ette, fe cella d’efler tale, quale 
hà prom ello d ’eflcre il giorn o della 

a E*igìt fua e lezz io n e . a Q u a n to  egli vede,
dice tacim ente; M em ento ej]e 

tmm -i r  n  i ' .
mutent Kernp ' “  ' uo P ala zzo  c vn  c re- te 

f i  talis dorato, g li fpioni vi fanno la guardia 
tjfedejìt- g io rn o , c n otte , e gl’ inquifitori di 
rìs qualu ftato v j fin n o  la v ifìta fen z ’ cifcr v ii-  
»Uau.se!. ^  ^  parc£j yj p?rlono con ccue

jano. bocchc S  quali tono ièmpre V- 

b Vedi»/! Pertc P cr acculare. Il T ribun ale tre- 
lc  Note m endo d i d ieci è  contiguo al fuo 

appartam ento, rifinche non p e r d i 

|>unto la  m em oria falutare della m or
te che lo  c irc u iice  d ’ogp.i patte. Ed 
c  forfi per q u ello  clic nel congteflò  
del G ran C onfeg lio , i l  Preludente d i 
Settim ana del C o n feg lio  di dieci è 
p o llo  dirim petto ai D o g e .

Q u e llo  pren cip e è  loggetto  alli 
d iec i, com e erano i R è  di Sparta a- 
g li E fori, e g li antichi R egi d’A ra- 
gona à quei fourano M  grillato  
chiam ato E l  lu jlle ìa  i l  quale fililo  
foura vn T ro n o  d iceva a’ que’ Pren-
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ci p i in nom edi tutti li (oggetti d e l  a N o^ve 
R egn o  , a N o i che vagliamo bene VAtem°s 
tanto che voi, t  che abbiamo maggior me 
potere che voi. N o i v i  facciam o nos- y f 0d è -  
tro £ e , con condizione> che voi con- mos m as 

fervarete i  nofìri P riu iltg i, e le nojìre ? We ^os, 

libertà. A l t r i  mente noi' ci retrattia- 01 “ Ki"“
Ti • I r ’ • / mosme, ro/ciacke fr a  voi, e noi vene e v -  ej }f3 

no, che corrimani* foura, d i voi. E  y  finntr, 

sjuefto t r a e l  inficia . Se li  V en ezian i c,n talché 
non ne d ico n o  altre tanto al loro i Uar^e>s 
D o g e , celo  fanno bene com prende- 
re c o g li effetti. G li  E fori erano g iù -  ub£rtadeS 
d ici trà 1 R e gi di Sparta ed il P o- fino no, 
p olo; £ /  ìujìicia  tra q u eg 'i d’A rago- In>r*  v»t 
na e loro  fòggetti, ed il C o n fe g lio ^  n,s vm 
di dieci lo  c trà il D o g e , c la N o - 
bilita. qUt v tt

I L acedem on i non dauano guardia 
alcuna a’ loro R e g i ,  non ìftitnando 
che P rencipi g iu ft i ,  c rifoluti di g o 
vernare fecondo le leggi aveifere b i-  
fogno di Satelliti, poiché per l ’o lferva- 
zion c delle ftelfe leg g i, non p o tev an o  
mancare d i racconcigitarfi l ’amore de 
foggetti, che temendo («vilmente* 
q u e g li , che cowiraandano loro » tc*
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m o n o  ineeiTantcmente per effi. 
a a L a  R epubiica di V en ezia fà  lo

'tnauJnt fo l lò  c o ’ loro D o g i, che fanno bene 
me che la loro perfona e in ficurczza 

Alfons. m entre fanno il loro  dovere, e che 
Atag. R. ¿ ¡’i nterciTe d clla N o b iltà  di vegghiarc 

alla  confervazione loro , p o ich ’ ella 
com pone con eflì v a  corp o p o litico , 
di cui eglin o fono le parti più N o b ili. 
In effetto non eiTendo qui D o g i S o v 

rani, ed avendo le leggi à V en ezia  la 

b 'Atud f ° rza> c hc avevano in L acede- 
zJcedn- m onia b dove le leggi Erano più che 
monios i R e g i, non bifogna ch’eglin o fìano 
firn v* -  accom pagnati da’ guardie , via  più ,  

Itgìs C[1C fe nc potrebbero fervile nelle o c- 

lieges' càiìone à mutar la form a del govern o 
Heiod. in M onarchia, com e fece Pififtrate ad 

A t e n e ,  e T im ofan e à C o rin to .
I R e gi di Spaita non avevano più 

degli Spartani, che il tito lo  la prefìe- 
denza, ed vna porzione doppia à par
ti. I D o g i anno il tito lo  di Sereniifi- 
m o , la prefiedenzain tutti li C o n ic g li  
ed vn entrata m ediocre, mà che ecce
de quella di tutti H M agiftrati in par
ticolare, Q u c' R e g i m agnavano fou-

vcntc
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ventc in publico co gli Spartani, ch ’e- 
rano: N o b ili della C i t t ì .  I D o g i ti-  Conpa- 
tengono qualche c o fi di q u ell’ v fo  an- ” ZÎ C , 
t ic o , co l fare quattro fe ilin i o g u ’anno y cn| .  
dove tutti li N o b ili fono invitati o g n ’- zia co’ 
vn o  à fuo lu o g o , fenza d iiliu zio n e, Kegi di 
alcuna de’ R ic c h i,e  poveri, di V e c c h i, sPart“ 
e n u o vi; poiciache il D o g e  è vn Pa- ot‘ 
d ie di fam iglia che a cca rezza  vgual- Thucyd. 
m ente tutti 1 fuoi f ig l i , per nodrite j. X «- 
frà eifi la concordia e l ’amore frater- '»ophen. 
no. Q u e lli  feilin i fi fanno il giorn o 
d op p oN atalc, ilg io rn o  di San M a rco ,
il giorn o d e ll’ A icen fion e, ed il de
cim o quinto di G iu gn o per vna co n 
giura fucoperta in tal giorn o l ’anno 
1310.

L e m ogli de R e g i di Sparta non 
erano trattate da R egin e, e non dava 
jo ro  il p u b lico  cofa veruna per le  
trattenimento loro. O g g id ì il Senato 
di V enezia non rico n o lce  più le D o  
chciTe, e fc vn  D o g e  ha (ha m og lie  
nel tem po della fua e le z z io n e , non 
le viene adeguata vna maggtoj; en
trata. Sua m oglie é Colamento cm o, 

rata3 com c la prim a getuildoiwia del»
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10 flato» c non com e Prcncipciïà. fi
g li è vero , che nel fe c o io  paflato 
i  V eneziani ne co io n u ro n o  due c ioè 
G iu lia  D an d ola  m o g lie  d i  L o ren zo  
P riu li l ’anno 1557, e N . M o io iìn i 
m o g lie  di M arin o G im ani l ’anno 1595 
per le  di cu i entrate fe c e ro  vna fpeià 
cccefliva  . M à  n eh ’ Interregno f a 
glien te  con o fcen d o g l’ Inquiiìtori ed

a MoAt- j  C o rretto li la neceflìta  afloluta a di 

fœmlnn m o ^erare g '1 onori delle donne, prin- 
Tum h e-  cipalm ente in vna R epublica  dove 
f>ons die l ’am bizion e ,ed il lu io  fono perico- 
titans. lofiOSmij aboliron o  |con Jvn decreto 

n 1 de ^  ^uc^ a C o ro n a zio n e  p e r  le- 
Tibcii'o varc à quelle dame l’opinione ch 'ellc 

avevano d'eiler Sovrane,
V ie  frà tanto m olta differenza trà

11 potere de’ D o g i  di V en ezia , e q uello  
d e ’ R e g i di Sparta. Q u e l l i  a vev a 
n o  due forti di com m an do, vn o  in 
tcriore c h ’era veram en te alfai riflrettoj 
c  l'a ltro  di fu o r i ,  c ioè alla gu erra ,
i l  quale era m o lto  am pio. Il Senato 
di V enezia bà lev ato  queft’ vltirro 
C o m m an d o  a’ i D o g i l ’anno 164., 
dopp 0 la m orte del D o g e  Franccfcfl
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E rizzo  > che ne aveva il carattere ,  
ordinando, ch’cg!ino non potrebbero 
più cllcr’ eletti C ap itan i G enerali di 
M arc, ne di T erra, ne m eno fino i 
loro  figli, ne i loro fratelli, m entre 
durava il loro  D o g ato . Il che fervi 
a confirmare di più  il rum ore , che 
correva allora, che avendo il Senato 
con o fcivo  il p e r ic o lo , nel quale il 
m etteva co lla  troppo grande poten
za , che dava al D o g e  E r iz z o , l ’ave
va  fatto auvelen àre, m entre era fui 
punto di partire.

I R e g i di Sparta poterano riman
dare g li Arnbaiciatori de’ C o n fed e
rati , e a ’ de’ n em ici ; con  rifpofte a Legmì» 
pofitive, I D o g i non ponno lifo lvere  ,,C! 
niente da fé ftellì fuclc p rop ofizion i, Un tum 

c  richiefte de’ M iniftri d e ’ Prencipi tum hlfti 
ltranieri, com e fi e di già  detto. Q u c -  ui id. 
g li poterano di Ina autorità coirmi- R'gù tft 
cinre, continuare, e fin ire1 là*gacirrr>i  ^-rri‘ 1^* 
riferbnndofene fem pre il com m endo 
Sovrano mentre dur \ a : queftt non 
é in loro potere di dicfiiTr. i h ,  trat
tenere, ne finite. I P rim i avevano il 
diritto di abbrevi, re vna leg ge  » c 

V o i. 1 K
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- di farne vna nuova; cd i fecondi non 

anno l i  libertà di m u tr e  v tn  fillaba 
n egli ordini del C o n feg lio  Grande» 
é del Senato.

In fine la R cpu b lica  non fi ac
contenta di tenere i fuoi D o g i pri
gionieri n e ’ loro pai. z z i, circondati 
dalle Spie, e ©ci .tori, privati d’o gn i 
divertim ento m o n d a n o , e fpogli ti 
d ’ogni potere decente à Prencipi» 
m à leva loro  di giorno in g io r n o , i  

lo ro  diritti per auvilirli di più. è g l i 
no ne avevano vn o , ch ’era che i 
prefenti che venivano d O lie n te , ed- 
altri paefi d’onde e l ’vfo  di riceverne» 
ò di mandarne per g li A m b a fci tori» 
appartenevano loro. L ’anno 1668 ef
fondo i M o fco viti al ritorno loro dal
la  F ra n cia p a if ti per V e n e z ia , dove 
avevano qualche cofa à n egoziate per
lo  fervizio  del loro Padrone, preien- ; 
taronoval D o g e  per d icci, ò dodc- 
c i mila .Scudi di i odiatine di Z ib e l-  
ty » . Il procuratore Andrea C o n ta 
li™  Savio grande parente preffimo 
del D oge R eggente dello fteilò  nom e, 
m à nem ico m u ta le  del Procurator-

fuQ
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fuo figlio, odiofo à tutta la N o b il
tà per k  fua avarizia, rim oftrò al Gran 
G o n fcg lio , che il  preferite de’ M ofco- 
v itì non doueva andar’ a l Doge, pol
che non efjendo Soprano, non era ad  
ej/o, che f i  mandammo, ii/irnb fciato-  
ri ne preferiti cerne non era a!tre f i  ejjo, 
che ne mandava, Aggmgnendo che 
quando g li  Ambafciatori della S i
gnoria portavano prefentì à Coftanti- 
nopoli, in M ofcouia ed  altroue, ciò non 
era à fpefe del Doge; e che così 'non 
era ragionevole , eh' egli approfìttajje 
fòlo dì quanto apparteneva guidamen
te al pablico, che attualmente feceva  
la  fpefa a quei Am bafciatori. T a l
mente che feudo ftata ballottata la 
cofa, il D o g e , e fiioi fiicceflori fu
rono privati con vn decreto folenuc 
di quefto diritto antico.

D e l rcfto quando il D o g e  m arcia 
con folennita, egli è fempre v e ilito  
m agnific m en te,oia  di b rocato  d ’o ro , 
è d'argento, ed ora di fcarlatro, c o l 
corno D u cale  in capo, preceduto 
dagli feudieri del fuo p a la zzo , fra 
quali ve  ne fono due, che portano 

K  i  -
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la  cod.1. del fuo m antello, dal C a p i
tano Grande c o ’ fuoi V ffic ia li, dà 
Segretari del P rcg  di, dal G ran 
C an ccg licre  co lla  iluola  d’oro, e fie -  
gu ito  dal Scnaro. E con q u ellap om 
pa fi trae la Venerazione del P opo*
lo  che rifpctta Tempre i fegni efterio- 
ri di G randezza. M à è d 'uopo n o
tare, che il Senato non l ’a cco m p a- 
gna tanto per fargli onore, che per 
divederli quello, che g li vicn refo 
ovunque eg li v i ,  autumando che le 
q u ello  Prcncipc lo  riceveifc (blo 
lcm brarebbe vn Sourano al Popolo» 
cd agli Stranieri.

I V en ezian i non V o g lio n o  vn D o 
ge che abbi vn ingegno em inente , 
p e rd i’ egiino credono, che ciò  non 
ierve, che à dargli della buona opi
nione di fe d ello  ed à tenderlo m e
no d o c ile .E g lin o  vig lion o più to ilo  
vn ’ uom o m ediocre, e luiiìcientc 
<j agii affari, fendo che lo  governa
no à m odo loro, c i ò  ritengono più 
aguvoìm enre nel e’o/cre. O ltre  che
il Senato, dove non h i ,  che la Tua 
v o ce , cerne vn ’ altro N o b ile  b fup-

plicc
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plifce al d fetto della fua capacità e v n '1 ¿ e*ft 
della fua intelligenza. G o sì il D o g  
G io van i Pelato non era proprio per lo-  ̂
rop erch e ne fapeva tro p p o  per e f lè r ^  vno 
pedùafi d ig li  altri che ieco  (tracina-^.»«**«'' 
va a ll’ ordinario co lla  veem enza a ‘ ‘1 
«ielle fue ragioni, com  fece per lo  ern̂ tt~ 
riftabilim ento de’ G iefuiti. In effet
to non è neceilàrio, che vn  P ren ci- 
p e  di R ep u b lica , che non ha il  p o 
tere del fuo n om e, e  che non e c h e  
l ’om bra de! C o rp o  del Senato, abbi 
vna capacità sì vafta, p o ic h é  non 
può far niente tutto f o lo .  P erciò  i 
T eb a n i rapprefentavano i loro  P ic n -  
cipi co g li orecch i vperti;  e g li o c 

ch ib en d a ti, per figniiìcare, che non 
era fuà funzione di v id c re ,  ne o i d i  - 

nare, m à folam ente v d itc ,  ed efequ i- 

re di p o i ciecam ente le refoluzioni 
del Senato.

E glin o  anno fatto  il loro D o g e  in 
vita per vederlo  più M a e flo fò , è 
più filmile alle tefte C oron are, trà 
licjuali vo glion o, che fi metti; com e 
anche per confidarlo del p u o co  p o 
tere, che hà cola  datata della fua
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d ig n ità , M à d ’alrrov c 1 - iu lgo n o  
Tempre vecch io , affinché i P reten d en 
t i  ab b in o  lu o g o  di iperare; o ltre  che 
m an can d o  1 i v e cch ia ia  di v ig o re  e lla  
c  a ltresì m e n o  i  c in o ro fa .

E glin o  godono che i loro D o g i 
fiane ricchi di p a trim o n io , affinché 
p o llin o  far’ onore alla dignità» ed al 
p u b h co , che non dà 'oro che n o o o  
feudi l ’anno de1 quali ne Tpende 

quali 1'. metà n e ’ quatr o  feftin i dell’ 
anno. A  che b ’iogna aggiugnere la 
ipefa del giorno delia loro entrata» che 
n o n  e celebre, che pet le  liberalità 
che fanno al P o p o lo , c o l gettare 
danari aila p ia z z a  di San M a rco , che 
e v n ’ vfo  introdotto D al D o g e  Se~ 
h aitian o  Ziani. D i maniera che ie 
con ten don o di generalità, e m agn i
ficen za , fum m od .no per lo  più la 
lo ro  calata. Ed e quanto della il 
Senato, non avendo Torli avuto a l
tro dileguo nel dilpenfarc i loro fi
g li dalia ofeervazione delie leggi del
la  Pom pa.

i ’A m m in iftrazion c de’ D o g i è ricer
cata doppo la lo ro  m orte da tre In-
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quilìtori, c cinque C orrettori che li 
creon o à porta, i quali trovano 
Tempre, ò che qucfti Prencipi anno 
abulato della loro autorità, s i i- v i l i  
più, gli altri m eno; ò che anno tras
curato l’intcreile pu b lico  per avanza
ti i loro affari particolari, od in fine, 
ch’eglin o non anno vilfuto d’vna 
m aniera decente alla  loro  ferie e 
quella  difeuilìone del lo ro  go vern o  
è iìeguità a ll’ ordinario dalla condan 
n azion e d e’ loro  eredi à qualche a m 
menda pecuniaria. P erciò , i loro figli 
non ponno im poileliàrfi della fucce&- 
iione, che vbbligandolì con  giura
m ento di pagare la lalià che farà 
loro  im porta. E così, che l i  fam iglia 
dal D o g e  Pietro L orcd an o fù tal- 
fata à i 5 c  o Z ccliin i perche q uello  
Prencipe era flato troppo rilparm ian- 
te. A  m io tem po ii trovava à ri
dire la teflà coia n ella  pedona del 
D o g e , che oltre q uello  aveva vn  fi
g lio , che pigliava eo a  am be le m ani, 
com e per ricom peniaiii della  ve c-

L • . r  L : a Manu .
chiaia a  di ino padre. 11 eh* pareva
tanto q u an to  i l  P o p o lo  era ail'ue- &  tum-

1 K 4
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5 » « » i4 -fatto  alla m agnificenza de’ D o g i 
P1“ * J e~ V ag liero , e Pi-faro fuoi P red eceflori. 

'p tn u Ì!  ^  rc^ °  ^ tim ore della ricerca fà  
,T#c. h.4. v i v e r e  i D o g i, e la fam iglia loro 

n e lla  m oderazione, e chiude l ’udico 
ad o g n i vio len za.

.M i q u e ll’ ufanza non im pediice che 
non lì rendi loro grandi onori dop- 
po la m orte. L e  loro efeguie fo n a  
facce à fpefe d ei p u b lico  con  m olta 
pom pa. S i proniinciala  loro  O razion e 
funebre nella C h iefa  di S . M arco > 
on ore, che la leg ge  non tolcrava al
tre fiate e fi e com inciato à rende
re a Dogi doppo Andrea C on tarm i. 
S i attacca alle vo lte lo  feudo delle 
lo r o  armi in m em oria del loro  Do
ga to , vfo  introdicto alle efeguie del 
Doge M arin o M orofini. Ed in fine 
è  perm eilo d’ erger loro fuperbi a velli. 
Q u in to  v i è dì [ingoiare in  q u elle  
eieguie, è che il Senato v i affifle 
Vell ico di rodo, co lore , che non hà 
punto di lugubre. M à eglino lo  f  n - 
n o  per m ollrare, che le i l  lo ro  d o -  

a T r ìn c i-  8e è m ortale la loro  R cpubliea è  
p»t m ir-  eterna a c non foffre altetazione

vcru-;
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veruna in erta fte llì; che l ’eternità 
dell’ Im pero loro  reficdc nel corpo 
del Senato, d o n d e  dipende la falu- 
te  de’ p o p o li, che io n o  loro  f o p - ¿Eterni-' 
porti, e che to cca  à particolari a p ii- usrtrum 
gnere, e non al pub lico . Il che go - &  me» 
dono più torto di (¿disfare ri loro ‘a ™ ? * "  
punto d ’onore che à doveri ordina- 
ri di pietà vetfo  i m orti. S i deue tuti Se- 
110tare in q uello  lu o g o  che la filo, natut¡ir. 
dove il corpo de’ D o g i c eiporto 
l i  v illa  del p o p olo , è quella D o v c T a c H '3' 
ricevon o i primi com pim enti di fe

lic ità  dagli A m b afciato ii de’ P ren ci- 
pi Stc.inieri il g io rn o  della loro  c o 
ronazione, affinché ie  anno p a c e te  
dell, loro nuova d ig n ità , fi a m odera
to  d ille  confiderazioni ed auverti- 
m en ti di m o rte , e  che (lim in o  gli 
ornam ento del D o g a to , c  la m agni- 
f ic e n z ic p e r  il c o m in ci imeneo della  c 

loro pom pa funebre,lim ili à quelle vit- iHres Pa
tirne ,  che fi coronavano pei atfdire/rii. Ctt- 
al fagrificio. Ed il G ran C a n ceg ìicre  rultmjut. 
non m anca m ai d ’inferire qualche ri- 
d ello  iulla m orte nel co m p im e n to , ^  

d ie  fa  lo ro  il g io rn o , eh eglin o pi-pomfnm
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funens g|jan0 ¡1 poi!elio del P alazzo  di S.

\ u iU in -N'iarc0’  m entovando parimente lo tò j
fignibus Che non anno àgovernare fioggetti a,
■velia in mà concittadini, e Compagni a quali i -
fulis-vela alino non devono commandare che col

ics [oro e tèmpio ; Che la-N obiltà  non vii 
mortim . , r J . t  . . *
deftinari. " a Jaltl Principi per fare quanto p ia -
L iy.H .i. cera loro, ma per impiegar f i ,  ed a i '
incarni do [farfi tutte le c u r e , e tutte le pene

dello flatoy b ; che, U  loro dignità è
Ittui °  vna f erv 'ìtu nobile , cerne lo diceva al-
tranjìiu- tre fiate eAntigono a fuo figlio , e che
rum.Tac la corona, ch'eglino portano , non é unA
ann f- d i oflentazjone e d i potere, mh d'attaca-

*dominZ1c* mento p atr‘ a > c d'ubbidienza
lionem a^ e
érftrvos Q u an d o il D o g e  è am m alato, od  
f id S tS t  a d e n te , uicn rapprefentato da vno 

7 iv e ic fi^ c‘  C o n fe g lie c i, che chiam ano V ice  
t a r i t i  Doge, affriche la Signoria abbi f o n 
anti. i i  p ie  vn  c a p o , m i  q u ello  V ic e  D o g e 
b Effe non occupa m ài la fede D u cale, non 
Kobtlem p0r£a pUIKO il co rn o , ned ¿trattato  

lem .” 1 Sercniilìm o, il che non im pedifee 
Trs>g. però che g ii A m bafciacori, quando 

padan o al C o lle g io , non vfino dell’ 

A postrofo ordinario di Sercniilìm o
P r e n d i
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P r c n c lp e , che convien e Tempre alla 
Signoria.

Q u e llo  rapprefen tantc'fì la fu n zio 
ne del D o g e  co l riipondere i  M i- 
niftri à quali non lev a  punto la fua 
beretta, e tenendo il lu ogo a i m ezo , 
quando và con  eflì in publico.

i l  Gran C o n fcg lio  aveva fatto vn 
decreto l ’anno 1 553 co l quale or
dinava, che n ell’ vdienza degli A m - 
bafeiaton', il V ice d o g e  fiederebbe trà 
il decano de’ C o n le g lic ti, e l ’A m - 
bafeiarore, quale in q u eilo  m odo iì 
riculava dal prim o lu ogo, eh ’ egli 
teneva alla delira del T ro n o  in pre- 
fenza del D o g e , ad vn terzo. Il che 
riattiva in giuriozo  rg li A m b afciato- 
ri, al cui carattere fi faceva m inor’ 
onore, allora quando fé ne d oveva 
fare vn m aggiore, fendo cola chiara 
che il rappreieiuante del P rencipe 
deve trattare più onorevolm ente, che
lo  Hello Prencipe. M à q uello  decre
to fù riform ato da vn ’ altro dell’ 'an
n o fieguente che reilicui agii A nbafcia- 
to n  il loro lu ogo  ordinario, ed afee* 
gnò quello di fotto al V ice d o g e , il



a iS  L a  S t o r t a  D e l  G o v e r n o  ̂
quale, f u  tanconon fi fcuopre per effi.

D E ’ C O N S E G L I E R I  D E L L A . 

S I G N O R I A .

I
 C o n fig lie li della Signoria fon o 
O g g id i ,  co m ’ erano altre fiate i 
T rib u n i delle Ifole: E com e og n i 
IfoJa aveva inque’ tem pi il fuo T r i

buno, che le faceva  iufticia; N e llo  
ftellò  m odo i fei quartier della a 

s. Mano Q -Ctà,  che chiam ano C on trade ò  

£ h ”s*m Seftieri, anno ciafcuno il fuo C o n fe - 
taolo, gliere, quali fecondo l ’ordine dal d o -  
lanta. ge O ria  M alipietra, deve toggio rn a- 
Crset, re attualm ente nel quartiere del (uo 
D°rj 0 « ripartim ento. D im aniera che vn N o  - 

b ile , che f i  la iuarefidenza ordinaria 
n ella  C o n tr id i  di S. M a rco , non 
p u o i’ eiicr eletto per C on fig liere di 
C artello , di San P au o lo ,

Q u a rti S ign ori fon o chiam ati C ó» 
fig licri della Signoria , per ch ’egli 
rapprefentano il corp o  della R e p u - . 
b lica  co l D o g e ,  com e anche C o n - 
figlieri di Soyra > per diltinguerli da’
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C o n fig lie li chiam ati d abaiTo , che 
prefiedono alla Q u a ra n zia  C rim in ale 
per la Signoria, che v i  affitleva altre 
fiate. Dove bifogna ia p ere , ch e la 
carica d i C on fig liere , che è annuale» 
è efercitata differentem ente in . tal té- 
po, non potend’ eg lin o  efler nel C o l 
leg io , che o tto  m eli doppo i quali 
fono tenuti defcendere alla Q uaran 
zia  C rim inale per preficdervi quattro 
m efì, in vece che s’eglin o anno c o 
m inciato da quefta C a m e ra , co m e 
C o n fig lieri d ’abbaflo , devone falire 
alla  -banca di fovra> c io è  al C o l le 

g io .
I C o n fig lie li della S ignoria fanno*, 

due forti di fun zion i, vne particolari 
c l ’altre pubiiche. L e  prime fon o  di 
conlulràr co l D o g e  , ed i tre C a p i 
della Q uaranzia C rim in a le , le mate
rie, che deuonfi proporre nel C o n -  
feglio . Il che eg lin o  fanno in  pre- 
fenza del Secretario, che chiam ali 
alle noci a che nota i loro  pareri', 
d’vpdre tutte le lettere, che s’indi- 
lizza n o  alla S ign o ria , anche n ell’ 

afeenza del D oge/ D i  ricevere tutte fua fUQ?¿
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zìo#e è le  fuppliche, che devono c ller por- 
Ji p i o - tatc a[ G ran C o n fegtio  per efaminar- 

Maggira ^  poten do itrafciarle, fe lio n
ti ed i pa fono fecondo le form e; D ic o n c e d e -  
reii nel re privileg i, ed efenzioni, D i dar gin- 
gran Con R id alle  parti, quando v i e  c o n te fa d i 
Kglio gin rid izzion e, ad in fine di rifolvere 

fé fi deve ragunare fuori dell’ ordi- 
nerio  il C o n feglio . L e  funzioni pu- 
b lich e  fono di prefiedere a tutti li 
G o n fe g li, e di riferirai, di mandare 
n ell’ interregno g li ordini necceflari 
a P odeftà C ap itan i delle Arm i. P ro- 
vid itori di T erra, e di M are, ed a 

tutti g li V fficia li della R epublica.
Q u a n d o  i parenti litigano gli v n i  

contro g li altri, e che dom andono 
altri giudici, che g li ordinari, egli 
c in potere del D o g e , e de’ C on fi- 
glieri di darne loro1, 1 quali -in virtù 
delia loro C om m iflìo n e , confnm ata 
dal Gran C o n fe g lio  fentenziano deffi- 
nitiyam ente. E c iò  fi alfiama in V e 
n ezia, dcligar’ vna caufa. M à  quefta 
grazia, che riiparmia vn ’ infinita d i 
ip efe , e foura tutto li C aratti, non 
fi concede che à perionc della pri-
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Ala fèrie, c per cofe  im portanti al 
publico fervizio , perche è vn m otiuo 
di doglianza per i M agistrati, che 
perdono i loro  diritti per qfiefte de
legazion i, E q liciti com m utati ion o 
per lo  più tratti dal Senato per au
torizzare di più il g iu d icio , e fono 
chiam ati Savi d el corpo del Senato.

I C o n fig lieri di fovra, c d’abbaiTo 
d evon o cifere veftiti <di ro ilo , si alla 
fede, che nell’ andare per la città 
fotto pena d’vn  am m enda di i j  du
cati d 'o ro , l’inverno eglin o anno v- 
na roba di fcarlatto co lle  m aniche 
ducali, cd al’ eftà v n a d i C arni lor;o  
r o llo  on dato, co n  vn  cap acc io  di 
Panno d ello  iteflò  c o lo r e ,  eccet
tuati li  ca si di morte de’ Padri, e 
fratelli per i quali panno portare 
i l  lutto vn m efe, com e anche nella 
in u m a n a  fanra, che vanno vedici di 
negro. E vietato alli C on fig lieri, à fatte 
C ap i della Q uaranzia crim inale, a’ *5# 
favi del C o lle g io  , ed agli A u v o g a -14‘ 
dori d'andare, od  aflìftere ad alcuna 
cetem onia di Giuraglia,' e di n o z z e , 

alla r i la v a  di quelle dc’ lo io  figlia
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fratelli, N ip o ti, Z i j ,  e fuoceri, Q u e lla  
leg ge  e fondata fù due region i. Vna 
iì è di paura, che q uefti M agiftrati 
n on  fem btin o autorizzare colla loro 
p reftn za  quanto vicn condannato 
dalle leg gi della R epu b lica, cioè il 
lu feo  delia tavola, e la fuperfluità de’ 
vertici, ed arred i. l’A ltra é perche 
fendo quelli S ign ori addoilati della 
d irezzone d egli affari principali, e di 
tutte le cura del G o vern o  , farebbe 
foven te il  fervizio  publico ritardato 
o d  im pedito dalle occafion i di n o z
z e , e delle a llegrezze particolari, per 
le  quali quelli. G en tiluom ini fi 
di[penfarcbbiro di venir’ a ’ p a la z z o , 
il  che farebbe di p e iico lo la  confe- 
q u en za.

Q u a n d o  vn C o n ig lie re  finifee il 
filo  tem po, deve far giurare vn m e- 
fe avanti, che entri in vific io  l ’o llèr- 
vazion e del ino C ap irolario , e farne 
co n  elio  lui la letturas per illruirlo  
d i cutte le  vb b lig azio n e  della lua ca
rica , m oilran dogii tutti li decteti che 
pon n o eflcre (lati revocati da cinque 
anni ayanti ò che n on  efeendo Itaci;

fatti
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fatti che per v a  tem po non fon o  più 
di forza, E fé per qualche im p ed im en 
to , il C o n fig ìier n u ovo  non hà pres
tato il giuram ento al iuo Preceflore,
lo  prefta alla Signoria nella ragù- 
lianza del C o n fe g lio  inquefta form a.

lo  i l  Confìgliere d i V enezia del 
quartiere di H .  giuro,e prometto d D io» 
che, durante tutto i l  tempo, che faro  
in vjficio, Configliero, e procurerò d i  

buona fed e e fenza  frode quanto fii~  
maro efcer d ’onore,  e, d ’v tilità  alla  
República. C he non faro mai ingan « 
no veruno,  ne per feruire i  miei ami
c i neper nuocere a miei nem ici. C h e 
tutte le fiate, che piacerà al fereni¡fi
mo Doge d i chiamarmi al palazzo,  
c i  verro incontinente,  non avendo al
cun legitimo impedimento, e che in f i
ne ojcervaro pontualmente, e fedelm en te  
tutti l i  articoli contenuti nel mìo C a 
pitolano  ,  che leggero, \ó mi faro leggere 
almeno vna fia ta  ogni mefe.

N ella  elezz io n e de’ C o n fig iieri 
( che non fi eleggono che tré per 
fiati) vi fono due forti di C o m p e ti
tori, g li  yni propoli! dal Senato, c
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g li altri nom inati dalle m ani E letto
rali del Gran C o n feglio . 1 primi la 
riportano m olto  ipeflb Tulli fecondi 
fiali per la ilim a che i N o b ili fanno 
della fcclta d el Senato, quale non 
facendo niente à iorte, nom ina iem - 
pre perfone di m erito. O  per lo  gran 
num ero de’ Senatori, quali nella b al- 
lotazion e del Gran C o n feg lio  non 
m ancano di mantenere c o ’ loro Suf
fragi quegli, che anno feelti nello 
fcrutinio.

D E  T R E  C A P I D E L L A  Q V A -  
R A N Z I A  C R IM IN A L E .

Q V e lli T r e  G en tilvom in i affiilo- 
no al C o lle g io  per vedere quan
to  v i  palla, com e ì T r e  C on iig lleri 

d ’ abballò  fono alla Q uaranzia C rim i
nale per oiTervarc quanto fi fà  in det
ta Cam era. Q u e ll ’ ordine è per im 
pedire che il C o lle g io , c la  Q uaran 
z ia  n on  efehino da’ lim iti preferitti 
loro dalle leg gi.

Q u e lli C a p i non fono, che due me
li in  v it ìc io ,  duranti li quali fon o  trat

tati
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tati d’E ccellenza, c vanno vertici di 
Paon azzo.

L 'A u torità ’ de’ C on iegìieri c b cn 
m aggiore di quella di quefti C a p i , 
perciò che vn C o n feg liete  può m et
ter folo vna p arte ,  c io è  proporre vn  
n ego zio  al G ran C o n fe g lio , ed al Se
nato per deliberarne, ii  che non pon
ilo  fare i C a p i, che tutti tre affiem e. 
D i maniera che iè due d ’eifi fodero 
di parere di portare vn ’ affare al C o n 
feg lio  ,  e che il terzo non foiTe d ’ 
accordo , non v i potrebb ’ ellèr p r o -  
p o fto . Q u efti tré C a p i fono tenuti 
d ’a ccu fa re , e citar’in  G iu d icio  g li 
A v o g a d o r i, che vedon o eiTèr n egli
genti à far’ oilervare à C on fig lieri del 
C o l l e g i o , i l  loro C a p ito la n o , ed i 
decreti del Gran C o n fe g lio .

Se nella Ragunanza del C o n feg lio  
quefti tre C a p i fodero tutti tré allen
ti , farebbe d’uopo affolutamente ri
mettere la  ipedizione degli affari ad 
un altro G iorno. Im perciòche le de
liberazion i , ed e le z z io n i di tai g io r 
no farebbero di niun valore , ordi
nando la le g g e , che non iì/ a c c i nien-
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tc nel Gran C o n feg lio  fenza la par
tecip azio n e , e la prefenza d ’alcuno 
d i quelli C ap i.

Q uando i tre C a p i del C o n fe g li de 
D i  eci entrano nel C o lle g io  , biiogna 
ch e  quelli della Q uaranzia il ritiri» 
n o  per l ’em ulazione che c tra quelle 
due C am ere C rim in ali.

N e l  Gran C o n fe g lio  quelli tre A o n - 
figlieri fiedono di fovra de C a v a 
g lie li  della S tu o ia  d ’oro in vn  banco 
feparato.

D E  S A V I  G R A N D I

V I fon o fei Savi chiam ati Grand? 
_ ^  perche m aneggiano .'gli affai1

vu ln u s  più riglievati dello S ta to ,  de’ quali 
popterea eg lino fon o propriam ente’ li  M iniftri, 

e c^c *n ca  ̂ qualità d evon o avere, edmaxime A * c r  . r .
o m n iu m  anno 111 circtto m aggior iaviezza  a 9 

fu p e r e v i-  e d  e lp erien za, che il com m ùne de- 
d eatur , g li  altri N obili.- O ltre  che fendo que- 

fa p u n te s  Jji <;avf m oÌto fuperiori à quegli di

Contati  T e n a  F e t m a > c  ài M a r e ,  c h e c o m -  
Reip. V. p o figou o  il C o lle g io  con elfi, eglino 
• i• Ioho
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on o giuftam entc chiam ati G ran d i

per c cce llen za .
Q u efti 6 S ignori fi ragunano f r i  eflx 

per confultare , cd efaminarc g li  affa-
I r i , che devono andar1 al Senato, dou’ 

eglino li portono com e { b o z z a t i,  e 
per co sì dire rutti digeriti. In che 
raflembrano à que G o n h g lieri che 
A d ito tele  chiama P recon fu ltori a .M a a iR*'* 
benche oprino tutti a flìe m e, ve  ne 
però iem pre uno in  fettim ana, chia- ma 

mato per que fto  S avio  di fettimana, quìbu: 
che riceve tutte le m em orie, g li V - '»»["Un, 
f f ic i , e le fuppliche , che fi prefento- ii us gj'1 ^

: no al C o lle g io  per efler portate al >Ktitus' 
Senato. T o c c a  a d d io  à proporre à 
iuoi C o lle g h i tutte le m aterie, affin- 

j che ne deliberino , e che di p o i il 
Senato ne difponga , e di tifpondere 

j alle lettere alle de' P re n c ip i, ed agli 
Virici d egli A m bafciatori ,  e d i tutti 
li M iniftri S tra n ieri,n o n  da fuo ca
po , mà fecondo la rilolutione prefa 
nel Pregadi.
Q uando vn Am bafciatore vu®l chie

dere qualche grazia per !è ò  p e l al
cuno de’ fu oiam ici) s'indirizza à que-
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i l i  S a v i, à quali manda il fno Se
gretario, od  il con fo le  della fua N a 
z io n e , fen z’ a v er  b ifogn o d ’andar’ 
in  perfona al c o lle g io , dove non và , 
che per g li  affari del fuo Padrone : 
e fé  quelli Signori appruovano tra eill 
la  fua d o m a n d a , la ¿propongono al 
Senato, che ordinariam ente hà m olto 
riguardo al loro parere, in vece che 
fe non la trovano ragionevole, eg li
n o onellam ente fi feuiano di propor
la .  E cofa che fece il S ign or’ A m * 
bafeiator di Francia à favore del con te 
P irro  G raziani Refidente di M odena, 
al quale avevano ritenuto vna barca 
di vino a ll’ entrata della città .

Q uantunque i pareli di quelli S’avj 
fi/no d ’vn  sì gran pelò  nel S e n a to , 
che quelli de’ C on feglieri del C o l
le g io  nel Gran C o n fig lio , é però per
m eilo  non folam eiite ad ogni Sena
tore, m à ancora ad ogni N o b ile , che 
aflìfte al S e n a to , di parlare contro 
i loro pareri. Im perciò che l’autorità 
ò più nella ra g io n e , che n ella  per» 

( ona.

Quelli Savi non fono in vfficio
che
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che Tei m e li, e fono in ta l tem po 
chiafcuno quatro fi ite di fettim an a, 
non perm ettendo lo ro  la legge di 
far il loro  ' m efe fucceffivam ente , à 
fine di moderare il loro  potere con  
quella continua m utazione , che at- 
traverfi tutte le mifure che porreb
bero p ig lia re , fe la funzione di ietti* 
mana duralle vn  m e/e.

Q uando finifeono il loro te m p o , 
non ponno domandare di continuate 
in quella  M agillratura per il fieguente 
fem eftre mà doppo tal termina v i 
ponno rivenire con  vna nuova e ie z-  
z ion e, che vuol dire, che con N o b ile  
puoi’ eilere S avio  Grande v n a 'fia ta  
ogni anno, il che non fuccede, che 
à puochi. I Dogi Francefco D o n a t i, 
e G iovan ni Pcfaro lo  erano (lati 24 
fiate.

B iiogna avere 58 anni com piti per 
elic ilo , ìichredendo l ’im portanza di 
quella C arica , d ’onde depende tutta 
l ’am m iniflrazione c ivili, uom ini p ro
vetti , e veristi n egli affari del G o 
verno.

I Procuratori di San M arco tic«-.
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cano quelT impiego con molto fer
vore, "perche con quello mczo con
giugnono l’autorità colla loro dignità» 
che hà maggiore fplendore, che po
tere.

Altre fiate i Savi Grandi maneg
giava, e riferivano gli affari di Ter
ra-ferma, così cornei Savi di tal 
nome, mà doppo fi è mutuo queft’ 
ordine per moderare l'autorità de 
primi, ed aummentarc quella de’ fe
condi.

Gli Ambafciarori ordinari che fono 
mandati all’ Imperatore, ione Tempre 
qualificati Savi Grandi alle loto let
tere di credenza, benchc non ne ab
bino fatto ancora funzione, e che non 
la debbino fare al loro ritorno. E 
vna diilinzione apparente, che il Se
nato hà voluto mettere trà quegli Am- 
bafeiatori, e q uelli, che vanno alla 
Conte de’ R e g i, z quali non danno 
mài che il titolo di Savio di Terra 
ferma.

I Sav/ Grandi non fono eletti dal 
Gran Gonfeglio, come gli altri Ma
gi ft rati, mà dal Pregadij che ne eleg

ga
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ge tre pei fiata, gli altri tre meii dop- 
po g li  prim i.

T occa à quelli Signori di convo
car’ i l  Sen ato, come a’ Confìglieri dei 
C ollegio di lagunare il Gran Confe» 
glio. Eglino portano ali’ inverno una 
roba di panno paonazzo , ed all’ eità 
una dicamelotto ondato dello itclTq 
colore colle maniche ducali.

DE’ SAVI D I T E R R A  FERMA»

V I fono cinque Savi chiamati 
di Terra ferma , che furono 

creati circa l’anno 1340. doppo che 
il la Republica ebbe acquetatala Mar«;
, ca Trevigiana. .U no d’elfi c chiama

to Savio alla fcrittura, la cui funzio
ne è di fpedire le genti militari, d’aflì-’ 
ilcre alla moftra de’ foldati, di levar,, 
è  mettere in piedi compagnie ,  fi- 
tratta con elio per alToldamenti,  e 
ne fà la fua relazione nelle Confulte 
de’ fuoi C o llegh i, dove iì delibera di 
quanto iì deve proporre alCollegio^ 
egli è giudice per appellazione ¿3 

V o U  l
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rune le ièntenze refe à Venezia, b 
fuori della Città contro i foldati del
la Republica, e ne ordina fommaria* 
m ente,cioè brievemente , e definiti
vamente , tanto per lo C iv ile , eh# 
per lo Criminale.

Un’ altro è qualificato Savio 
Gaffiere , che propone la paga delle 
m ilizie, e di tutti quegli, che devono 
ricevere danaro dalla R epublica, c 
non lì paga niente fenz un ordine 
feferiteo da quello Savio.

I Tré altri non anno punto di qua
lità nè funzione particolare , mà 
oprano congiuntamente co’ i due 
prim i, la cui vece foilengono in cafo 
di malattia , od aflenza , affumendo 
allora il titolo di Vice Savio Caflie- 
re, ò della Scrittura. Eglino fono fe- 
m eftri, come i Savi Grandi, c porta
no nell5 inverno la vefte di panno 
paon azzo, ed all’ eftà una di Came- 
l*tto  nero ondato colle maniche 
larghe. Eglino fono parimente eletti 
dal Pregadi, mà non vi anno voce 
deliberativa. In che fono molto in
feriori a’ Savi Grandi ,  il che non

impe*
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ìmpedifce però , che non fiano trat
taci ¿’Eccellenza,

DE’ SAVI DEGLI O R D IN I.

V  I fono parimeme cinque Savj 
chiamaci communemente Savj 

degli ordini, che fono nobili giova
ni della prima ferie, a5 quali vien data 
l'entrata nel Collegio'», non per deli
berarvi degli affari, de’ quali vi fi 
tratta, impererò che non vi anno vo
ce, mà folamente per udirvi ,  e for
marli al governo full’ efempio degli 
altri S a v i, ch’eglino guardano come 
loro Màeftn. Così fono tenuti di 
ftar’ in piedi, e feoperti, quando vo
gliono parlar’ al Collegio. Ed c forfl 
per quefto, che fi fono nominati Sa
vi degli ordini perch’ eglino devono 
ubbidire agli ordini de’ Savi Grandi, 
e di Terra Ferma , i quali li porih® 
cfcludere dalle loro ragunanze parti
colari , quando vi trattono di qualch* 
affare di confeguenza, e proprio del 
ffliniiìero loro, In yece che i  s * -  

L  2.
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degli ordini non ponno e (eludere gli 
altri Savi dalle loro Confulte, nè le- 

a lactd* var joro ja cognizione degli affari di 

rfiwDe-' mare » c îe ôno tutti delia loro giu- 
tnojthenes ridizione , fendo altri per quello 
bomoìm- chiamati Savi di Mare, che è il nome 
¡>urus xu ioro vero.
nrfuit' Quand’ eglino aififtono alle Con- 

fa he de’ Savj Grandine di Terra Fer
ini/7*5 ma , è loro concedo di dire modefta- 
nfndian mente il loro parere. Mà comeque- 
tiam prò paigfe non è deliberativo , e non 
indigni- ^  ̂proporre al Senato , non è no-
(HtC ¿ili- i l e  • C  ' 1
toris po- tato dal Segretario,le non e , che ap- 
fuliuv i- provando uno de’ Savj Grandi, ò di 
fustfl Terra. Ferma l ’opinione del Savio di 
frafijìw. ^|are ne faccj l a fua propria. Ed in

B̂fborì t.aì cafo viene fcritta fvl regiftro dal
ttlmm  e x fegretario fotto il nome di quel Sa-
Seniarib9 vio , per eifer ballottata al Pregadi. Il

forte Ugé- chc è conforme all’ ufo antico de’
remine- Lacedemani a dove eli Efori face-
potium °
tjnfdem vano pronunciare da un uomo d au-
d en te n tk torità, e di merito ilparereche aveva 
dicendo propofto un Cittadino di poco va- 
dtmcm- jore  ̂quando, giudicava , che il fuo 

Fiatare* £ ? n % h o  era lalutare alla Patria j
im pedendo"
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impedendo con quello che tin buon

ftarere non folle rigettato , perche 
’Autore non piaceva. Mà quando lì 

tratta di qualch’ affare di mare,eglino 
anno voce deliberativa, come gli al
tri Savi.

Quella Magiflratura era altre fia
te una delle Prime, e delle più impor
tanti delia Republica. Mà doppo 
che i Veneziani lì furono fteffi nella 
Lombardia, e ch’ebbero provate le 
delizie di Terra Ferma , badarono lì 
poco alla Marina , che iSavi di Ma
re , ch’erano di prima molto riguar- HMm 
devoli per gli grand’ affari, che ma- mima. 
neggiàvano, perfero in un colpo tut- mmu~ 
to il credito loro a di maniera che 
non pofero più in tai cariche ,  che 
giovani, quali , non avendo' ancora contmetk 
fperienza alcuna, e non entrando nel imperia 
Collegio, che per farvi il N oviziato, eonverfa  
cedettero volentieri a’ Savi di Terra
r i- 1 Mjgijir*
renna , quali avevano tanta parte al lu,-m 
Govern’o. parvo

Quelli Savi fono parimente fé in e- prftjo &<*• 
U ri, e fono eletti dal Senato, d o v e ^ " ’ 
affiilono > mentre fono in U f f ic io ,0̂ ! ’ 

L - 5 Yen. F'
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colla roba paonazza colle maniche 
ftellè.

Quantunque quefta Magiftratura 
£a fenza potere non laicia però d’e£ 
ièr molto ricercata da3 N obili G io
vani , per eiTer’ una difpofizione ad 
entrare di buon’ ora alle Cariche » 
grandi, quando fi fanno governare » 
così come è uno fcoglio per quegli, 
che non impiegano tutta la docilità 
poffibile in quefto impiego , dove fi c 
efpofto al giudicio delle perfone pi$ 
giudiciofe dello Stato,che fervono, ò 
nuocono doppo fecondo le buone, ò 
cattive irapreflìoni che fono loro da
te. Sendo un’ AlciTandro Contarmi 
Savio degli ordini volfe parlar nel 
C o llegio  fenza ftar diritto fecondo 
l ’ufo introdotto con un confenfo una
nime , chiedendo quefto Nobile di 
vedere la parte , che gli ordinava di 
levarfi. Mà imparò poi à fue fpeiè 
l ’ubbidienza che doveva a’ fuoi fupe- 
lio r i:  dove dirò lievemente-, che vi 
fcno molte leggi in Venezia come 
anche in Lacedemonia, che non fono 
icritte , perch’elleno fono imprelfe
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Be’ cuori ,  e negli fpiriti de5 buoni iflut ibi 
Cittadini filile quali l ’efempio àe’ lo-tonì ma
io  Antenati , che c imm ortale, hàw  rafSt 
maggior vigore che tutte le feritone, 
che ponno perire ; ed i buoni coftu m i„*^ tx 
anno maggior potere, chele buone a Tac. 
leggi.Oltre che è indecente a’ giova- Germaà 

ni di voler informarli dell’ iftituzione ’° Hf c 
delle leggi, b e chiederne le ragioni.! 
che era vietato efpreilaraente à Spar» fraftan- 
ta,di paura che quefta curiofità non tìjjìm* 
ferviiie di pretefto alla difubbidicn- > Tìt-> 
za. c

Ecco tutti liM agiftrati, che com 
pongono il Collegio  ed è per quc-leges in
d o ,  che ne ho parlato di h egu ico ,^ « '*»  
fenza confiderare il luogo , che ten- *la*° *• 
gono nella República. Paffiamo ad-e^ ^ ^  
eflo  alli Procuratori di San Marco, la w e fin* 
cui dignitàè la feconda dello Stato, gufa li-

cent fet
tunte ob.

F i n e  D e l  T o m o  P r i m * *  [«¡mìo,
ttign  
imptriì* 
interei.
dii. Tac,

l  4  T A V O L A h* A
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I I  D uca di Parm a ajjijìito d a 'V en ezia -  
ni nella G uerra Barberina. 152

I l  D u ca  di Savoia intiepidito co’ V en e
z ia n i  ,  e perche^. 14 0

Tic eie f i  ¿ f i  c i fono e fc lu fd a l Governo. 30 
Adotto del C a rd in a l Z a p a t*  fo v ra q u e -  

fio . 82
jEfori d i Sparta. ■ 212
E lettori dell’ Impero contejfano i l  luogo 

cella Republica di V e n e z ia .  . 1 3 4  
E lettori de’ M a g i f r a t i  d iv i f i  in  4 . mani

12
4 1  E lettori del Doge^. 1 4
12. E lettori nominavano Altre fia te  i l  

G ran Confeglio. 5
E log io  de’ V enezian i nella, fa lò , del V ati

cano. 5 4  
Elogio del Doge Pietro Gradenigo. 7  
E m ula zion e de’  C afleU an i, e N ¿coletti,

79
E m m a  degli / i m h f g m r i  V enezia. 5 7

E n tra ta



T  A  V  O L A .
E n trâ t*  de N o b ili nel G ran Conferito à 

qua l’ età. 73
Eracleadore muta la  form a del Cjoverne 

d'Subea. 85
E tà  della “̂ ¿p u b lica  di V e n e z ia .  8 
E tà  Requifita per entrare n d  ¿ra n  Confi

li  0 . 23 
Q u a lche fia ta  la Signoria ne disenfia.

24
L e  C ariche f i  danno fecondo l'età. 3 2 

E tà  rapprefentata col /imbolo di due cor
bam i d i N e jp o le .  3»

F a b r k i& Z ia n i ultim o Tribuno de' Sol<l&

t l '  J
Filippo d i Commines «Aw bafciator à V e 

n ezia . 6 2  
Foggie Francefipermeffe à V e n e z i a , p er

che. 85 
Forte di Fuente fabricato all'entrata della 

V a lte lin a .  158 
Francefco Carmignuo/o riv iene à V en ezia  

fenza prefìntire la refoluzione frefa  
del Senato d i levarfelo d a v a n ti  g li oc
ch i, 6 1



T A V O L A .  
francefco Carrara Signor d i T a d oV a . 95

I I  Senato lo tra tta d ’ A ltez.z.a. 1 S
f r a  rifpojitt. 9 6

Francefco Cornaro Doge d i V e n e r a .
209

Francefco E r iz z o  mette in d iv ifo n e  la

E g li  muore Doge, e Capitano Generalo*» 
d i M a r e ,  »0« ferina fofpetto d i venent.

Francefco Fofcari Doge di V e n e z ia , de- 
pojio psr la fu a  vecchia ia . 209

Francefco M i é n e l i  jlm b a fcia tor  di V e - 
n ezia  a T u r in e  14 1

F r a t i  fe lic i, e contenti k V enezia. 118 
Friderico  Cornato rifiuta i l  Vefcovato d i

G enovefì attraverfati d a 'V en ezia n i nel
la  ricerca detta fa la  %egia à Remai

N obiltà  del F r in ii : Perche.  7 6

2x7

Padeua. 208

G

156
Georgi*.



T A V O L A ,
Georgio G iuftin iani A m bafciador d i V e r  

nezia  a Londra. \6i
G ìefu ìti r ijia b ilk i a V e n e z ia  alia per/uà- 

Jione di Gio.Pefaro^  221
Efernpi di ver/i à V en e z ia . 209

G iovanni V n ta d e  fu  leva r Lajfedio da.
Belgrada. 170

Gio. Tefa.ro Doge dì. V enezia . \6i .  O  
221.

Gìo. Sagredo vìi, A m bafciadore della firn  
Republica. a l Protettore d ’Inghilterra.

i 6z
Governo di V en e zia , ha mutato fo v tn tz s  

la  form ai j
L eg g i d i qucjio Governo. 30
G uerra la  fo la  Auverftone, della guerra  

hÀ fa tto  m utare a V enezian i S . T e  odo
ro in San M a r c o .  9 4  

la  Guerra cojia. loro p iù ,  che ad  ogni a l. 
tro P re n cip e , e non ne fono fe r v it i  me
g lio . i n  

Guerra de’ V e n e z ia n i nove f a t e  co’  G e
nove f i .  153

I

In giuria  dì Caram pana f i  dice alle Cor
tigiane. 12.4



T A V O L A .
In im iciz.ie  perìcolofijJUne in una Arifto*  

craz,ia. 83.  & c .
L ’in m io fa  Governai or di M ila n o. 1 4 4  
Inquijìtori d i Terra ferm a, 73

L acedem on i. 7 9 .1 0 0 . c 113
L eg a  di,Cam brai contro i V e n e z ia n i. 9 7  
L eg a  de’ Veneziani col P a p a , coll’ Impe

ratorey e col D u ca  d i M ila n o  contro i l  
R è C arlo V i l i ,  tenuta molto fegreta.

6%
L e g a  de’ V en e zia n i col d i Trancia , 

contro i l  D u ca  d i M ilan o. 6 3
Leonardo M oro Arnbafciador di V e n e r a  

in i^ a g n a .  135
Leone delle A r m i in V e n e z ia .  120 
L ib ertà  de’ F ra ti tolerata a V en e zia , per

che. 119 
L ib ro  delle arm i d i V en ez.ia  è pofto aper

to nel tempo di p a c e , e cbiufo in tem 
po d i guerra. 121 

L ib ro  d ’oro. 118 
L u ig i Sforma D u ca  d i M ilan o. 63 
Luogo della, Repnblica di V e n e z ia  tra le 

fiorone.. 135
cJM agiflrati



T A V O L A .

M

iJH ag ifirati della C ittà . 1 S 1 .228.234« 
236.241. e 243.

I  Dogi e fu o i figli non fono punto [oggetti 

alla JnagiuruiiX Ìone' 205
M a r c  Antonio T  redigi ano Doge d i V e 

n ezia . 209
M archefe della Ftientes corrompe co' da 

nari un N obile V eneto. 4 7
M archefe di C afiel Rodrigo. 129
M a r ia  Gonzaga Ducheffa di M a n tou a ,

131
M arin o Boccone atterra per forza  le porte 

d e lG  ran C  onfeglio. £
M a rin o Fagliero Doge di V e n e z ia  è deca

pitato.
perche. 192.

M a rin o  G rim ani Doge di V e n e z ia  p rie-  
gato d a l ‘T a p a  d ’andar’ à Ferrara.

13 Ì
M arino M orofin i Doge di V e n e z ia .  20, 

e 224
M arino Z a n i Podestà di-Cofiantinopoli,

9 6  
MaJJtmUiwQ Imperatore,



T A V O L A . ^  
sJM atteo F riu li rifiuta i l  VefcoVato d ì 

Bergamo. 207
M e r c a n t a  v ieta ta  a 7ty b il i .  31

m à i N o b ili s’affo ciano fegretam inte co1 
M erca n ti. 81

M ilìz ia  de' V e n e z ia n i.  101. & c .
M o r la c c h i f i  fono da ti volontariamente 

a ’ V en e zia n i. 10 4
loro modo di v iv ere . 105

N

$[eutrA Ìità non fa  a m ic i,  e non diftrttgge 
nem ici. 9 7 . e 98

F a  i  Prencipi fyrelg evoli. ib id .
F a  alle fia te i  due p a rtiti contrari nemi

c i.  ibid. 
Com parazione cCAlfonfò R è d A ra gon a  

fu lla  neutralità. 9 7  
N ico la  M a rcello  Doge d i Venezia, a o o  
N ic o la  Trono Doge di V e n e z ia .  199  
N ico le tti d i V e n e z ia .  7 9  

am o un Doge particolare. ¿ 0

N o b ili  V en eti.

N o b ili d i Terra Ferma , loro m i ferì a.
75 . 7 7 .  e 78 

La



T A V O L A .
L a  N o b iltà  f i  vende in  tempo d i guerra.

1 1 3 x 1 1 7
V tilità , che ne reviene a l publico. ibid . 

N om ina del D o g i 203* 
N um ero de’ N o b ili  ,  che entrano nel Se 

mto. 61

O

Q licargia  è i l  v iz io  d e li  e/4ri ilo  oraria.

* 4
offerte de’  Genove f i  a ’  V e n e z ia n i riget

ta te  con ifp rezzo*  15 5  
O nori inorgogliscono la  gioventù. 33 
O ra zio  Canofja M ìn ijlr o  di M a n to u a . 
O ria  A I  alipie tra D oge d i V e n e z ia .

228
O rJH ra riecipazio  creato grande Scudiere  

d i Cojlantinopoli. 194
r in u n zia  al Dogato. ti©

P

V e n e z ia  f i  governa etti majfme d i 
pace. 86 

P ap a. I  fuoi Nipoti fono Nobili V e n e ti  
per merito. J*T



T A V O L A .
ta o lo  V. fcom m tnìca  i V e n e z ia n i, e notu  

è putito ubbidito. 119
PefciÀera fo rte zza  de’ V enezian i. 1 4 7  

Prefa da' Francefì. ib id .
Pietro Gradenigo I I .  ‘Doge d i V e n e -  

z ia .  5
Pietro G r iti Am bafciator d i V e n e z ia  à 

V ie n a .  135
Pietro Lorredano Doge d i V enezia-,

223
‘P ietro ^JMonocenigo Doge d i V e n e z ia .

200
Don Pietro d i T oledo GoVernator di M i 

lano. Ì39 
Pietro Z ia n i Doge d i V e n e z ia .  21 o 
P olitica  d el Senato. 71. & c .  
Pompeo V a refe  ‘I t y n c io  del Papa À V e 

n e zia .
Pcmponio di B eg liew e A m b a fc ia to r e  

firaordinario a V e n e z ia . } y j
Pregadi vedi Senato, 
f it to  Pregadi che co f a  f a .  é i
Pretensone dell' Im p. f u l  F r iu li.  131 
Prim icerio d i S . M a rco . 203
Procuratori d i S. M a r c o  non entrano 

f i m o  nel gran Configlio ,  perche^ .



T A V O L A .

0 .

Capi della Quarantia crim in ale, 234 

R

Ra.ccomandAZ.ioni vietate k V en èzia  
negli affari c iv ili ,  perme(fe ne' C r im i
nali. 4 2 . e 43 

Regi di Sparta. 2 14 . & c*  
Re ligio f i  p rivilegiati fin o  tenuti d'ajfifierc 

alle Proceffioni pnblichz~>. 10 4  
D oglianza del N tin a ie  del Papa. ibfd. 

Republica di F ire n ze  m in ata  p er  le con-, 
te f i  de’ fu c i C itta d in i. 83 

Repiiblica di Genova è fia ta  lungo tempo 
la r iv a le  d i V enezia.

R epublica di V enezia fine e ù ,  e fina du
rata. 8 

Com parata col corpo umano, 9 
còlla P oltnia. 16 6 
coll’ O rd in e di M a lta .  175 
fu o  T itolo di C rifiianiffim a. 51 

R icch ezze  de’ particolari danno geìofia 
alle Republiche. 4 1  

"¡Elleno fono f i v m e  i  fa lli de* N e U li
y o i ,  1. m



T A V G  L  A'.
d tT erra  Ferm a. 7 J

"Ricevitore di M a lta  À V enezia, 175 
RmoJlrAnzjc d’A ndrea Con ta n n i al Gran  

Confeglio. 218
Roba. 1 C itta d in i portano la  roba, come 

» N o b ili. Perche.. 7 9
Hubberia fatta  al publico irrtmiffìbile-> 

¿Venezia* 114

£a<yi del Corpo del Senatt, *3 L
Grandi. 236-

loro Funzione. 137
/#ro autorità. 238

S4W Tir»-/« Firma* 241
loro fmzJone. 242.

Savi degli ordini. 343.
Scandelherg Rè dA lbania. 17»,
Scoperta delle Indie Orientali fatte da 

Portughefi ha. rovinato il più. bel etra* 
mercio de' Veneziani. 115

Stbajliano Z i  ani Doge di Venezia, 7.210 
e 222

Selim  I I . , 171;
fenato di V enezia  compofio di tri ordi

te



T  A V  O L A .
i f i  tiene i l  /¿greto. 6 1

Efem pi. 6 i . c 6 3
Perche v i  fin o  ammeffi tanti. 6 4  
Perche muta ogni anno. 65
Forma delle fu e  ballottazioni. 6j  
e delie fu e elezioni. 68

f u a  Politica  C iv ile . 7 1
fu a  P olitica  M ilita r e . 88
fu e  corrifpondenze. 1 16
fu e  fo rze . IO !
fu e  entrate. HO. e 111
fu a  indulgenza per i  fr a » .  118
e per le M on ache. 122

Stlim ano fuo penfiero circa  li  Confglieri 
d iSta to . 66

Spagnuoli nem ici de’  V eneziani. 128 
loro imprefe contro la  Republica. 130 

Sparta.. 8.21(5

T a rta ra  fium e d el Verone/è. 145
Taffa d i N o b iltà  in tempo di Guerra,

i )3
Tegdato T)oge d i V enezia.. 4
$ . T eo d o n  T m t t t m  antico de’ Vtnt* 

ÌÌ* n ù
M  a



T A V O L A .  
fn a  rappr efent anione emblematica fo -  

p ra  m a  delle colonne delle piaT^a d i  
S . M a rco . ibitL

Tim ore che i  Veneziani anno del T u rco .
168

Tim ore del Vicinato- de’ F ran e ¡fi a V e
neziani. IJ  

*Titolo d 'A lte^Ja Reale f i  da a l D uca di 
S av oia  dagli A m bajciatori d i Vene- 
z.ia, e come: 179  

T ito lo  d iC rifiia n ifìim o dato alla Repu- 
b li  c a di Veneti a. 201 

‘T ribuni de’  Soldati. 3 
T rium virato Spagnaio contra la  T{epH- 

b lica „ 4 7

yaltellina . G li Spagnuoli Voglio» 9 apfo
derar fene. 157 

/  V eneziani avevano inter effe £  impe
dirlo. ib id , 

fó n d ita  della N o b iltà  dà foglievo a l po
polo. 1x7 

V enèzia governata da Tribuni. 3  
V enezia t la fettoU degli Ambafciatoru

189 
£ Ufi**



T A V O L A .
Vefcovati dello Stato di ZJeneQa fin o  

della nomina del P apa. 30
ÌV g u a lìth  è i l  fondamento della Repu-

Vicerilo Gradenigo Am bafciador d.i V e
nezia appo iIm pera tore. 134. 

Vidm ani in contefa colla ca[a N a v o .

Vifita della Chiefa di Santa M a r ia  Fa- 
mofa d a l Doge ,e d  i l  prefente che ip a 
c c h ia n i  g lifa n m .  71 

Vi tal M ic h ie li I I .  ultim o Doge fevrano

V itto r  Am edeo D u ca  di Savoia offende 
i  Veneziani col titolo d i Rè di Cipro„

1 4 0
U n iverfità  di Padova.

I  fuoi ScHclari infùltano i C itta d in i. 7 8  
Urbano V i l i .  Papa [aprirne Ìelogio de’ 

Veneziani. 59
Fa. la  fk a  dichiarazione a favore loro 

a l [agra Collegio,. 135;

b h ca .
Vice Doge.

[u a  funzione, e [no luogo.
2-2(5
2 2 7

8 4

d i Venezia. 4 .  e 188

L



T A V  O LA.

Z

Z a p  Ata C ardina le. Suo ¿in d icio  sit ¿ t i  
E c c ltfia ß tc id i V tnt^ia. 82

IL F I N E ,
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